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3\1ADAMA. 




tre Virtù j altamente rifiede nel cuor 

generofo della M* V*y mi rende nuo- 

njarhente ardito dì umiliarle come 
^ . A 2 fac- 
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faccio^ Ù prefenh t)r ama con 
Jìcuvez^ ài dover* egli foito gl au^ 
Jpicj del veneratijjimo nome dìV^M. 
incontrar l'univerfale jodìsfax^oncy 
ed applaufi . Nel tempo medefìmo 
pero 7 che imploro dalla MmV* un * 
benigno compatimento per il pìcciol 
tributo ^ che gl offro in attejìato del 
mio umilijjimo ojfequio , la applico 
ben vivamente a credermi -ì qual 
mi dò r onore di (ottofcrivermi nell* 
atto di farle profondijftmo inchino 

PiV.M. 





•jOniilifued Ohedkntifs. Seryitore 

Antonio d’ Alibert . 

« • - - 



•il •* 



Aa- 
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ARGOMENTO 



A Riarate Rè della Cappadocia , e fuddito 
di Dario Monarca di Perfia, lafciò in— t 
' morendo fotto la tutela di Laodicea Tua So n 
rella la picciola figlia Artemifia, unica e vera 
Erede del Regno . Quella , prefa Pammini? 

^ frazione, inviò la Nipote ad allevarli nella^. 
Corte del Rè Dario ; e deliberò a poco a 
poco ulurpar la Corona per fé medelima , e 
diTutricc farli Regina. Nacque poco dopo 
la guerra trà Dario , ed Alefiandro Rè della 
Macedonia ; e giunto quelli dopo varie con* 
quifte a*confini<^ della Cappadocia /.Laodicèa . 
andògli incontro ; ed ò per impotenza dire* 
filiere al Vincitore del Mondo « ò per meglio 
f afiìcurarfi ciò , che non poteva difendere » gli 
fece una volontaria celfione di tutto il Re* 

I gno . Il Rè AlelTandro imofib e dalla propria 
generolltà , e dalle perfuafioni del Prencipe 
Leonato , che gli era congiunto di Sangue , e 
' lì era invaghito, di Laodicèa , la invelll Regi- 
na di quella Provincia » e la rimandò al fuo 
Governo • Prima però di partirli ella ebbe_> 
dimpo più volte di veder* Eumene , uno de* 
più fàmoll Capitani Macedoni ,ed invaghita* 
lene , parti fenza avere ò tempo., ò occafione. 
dì fcoprirgli il fuo amore . Nel progreflb di 
I quefta guerra reftò vinto , e morto il Rè Da- - 
rio, e tutte le Principefle della fua Gorte_> 
vennero in poter d’Aleflàndro • Trà quelle in 
► A 3 con* 



Digitized by Googl 



6 

confeguenza vi fù ArtcìmCa , che in'brevt_> 
innamoroflì d*Eumene , ed egli fcambievol- 
mente di lei, dopo elTer ri mallo Vedovo del- 
la prima moglie Apamia ( poiché n’ebbe.^ 
molte ) ed avutone un figliuolo per nome 
Aminta • 

Morto Aleifandro , li divife trà Tuoi Suc- 
celTori quella gran Monarchia . Sorti ad Eu- 
mene la Panfilia , e la Cappadocia, di cui pen- 
fò fubito rimettere al poflelTo Artemifia , co- 
me vera Erede di quella Corona , e figlia del 
Rè Ariarato, già morto, con animo di Ipofarla 
fubito dopo terminata la guerra • Unito per 
tanto un grofib Efercico , mofie guerra a Lao- 
dicèa , e dopo varie battaglie Pailèdiò nella 
Aia Metropoli Sebafte • Seco conduce Anti- 
pene , famofo Capo degl*Argirafpid i , il qua- 
le fegretamente ardeva dell’amor d'Artemi- 
ita • Al foccorfo di Laodicèa volò il Prencipe 
Leonato, tofto che n*intefe il periglio , con la 
fperanza delle Aie Nozze • Sù quefti fonda- 
menti , parte Storici , parte veriiìmili » s’in- 
treccia il Dràma,' intitolato dal Aio Attor 
principale , PEu^usni • 



PROTESTA. 

L £ paroVé' Idolo , Morart ^ 

, e fmili , fono efprejjioni poetiche , 
non fentimenti deW ^Autore , il quale fi gloria 
di ejfer y ero Cattolico • 
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^ Mutazioni di Scene . 



< NELL’ATTO PRIMO. 

C^mpo d’£umene illuminato di notte , 
con fuo Elcrciro in ordinanza , che.» 
arriva . . 

Porto di Sebafle ccjh veduta di Mare , cd 
Armata Navale d’Éumcne in lontano, 
che fi abbrugia . ' 

Bofehetto contiguo alle Tende d*Artc > 
. mifia, 

Appartamenti di La odicèa . v . 



- NELL* ATTO SECONDO . : \ 
Campana > nel cui fondo fi vede la Cit- 
tà atìdjata , c ponte , che fi abbafià . 
Pkdigliohc Reale d*£umene , le di cui ali 
.'s’alzano, c fi vede TArmata inloh- 
. tano. ' " 



Stanze 4i llaodicèa t 
^ . NELL’ATTO TÈECzÒ; 

Quartieri de* Soldati nei Càmpo d’Eu- 
mcnc. 



Delizio^ ' nelli Appaiamenti Terreni di 
Laodicca. • - • 

Prigione con porta fcgrcta., che corrir 
Ipondc alle Stanze dì Laodicèa . ^ 

treggia , dove fieguc il Combattimento 
frà Soldati d’Éumcnc^ ^ e di Lconàto % 

À4 AT- 
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EUMENE , uno de’SucceObri del grande-^ 

, Aleflandro, Amante d’Artemifia, il Sf^ 

' Nicola Grimaldi .9 ^ Cavalier della Croce di 

SMarco . .. 

LAODlCEA,Rcgginadi Cappadocia per ii^ 

’ vefticura , Amante fegreta. d’Eumeiie , 0 
' Sig* Giovanni Ojjiy yirttfojo delP Eccellentifs» 

Borgbefe » * ' 

ARTEMiSIA, Reggina di Cappadocia per 
fuccelBone, Amante d’Euraene , - H Sig^ 
Domenico olìini • ''-■ ‘ . rfoiif! : ^ 

antigene. Capo degrArgirarptìdiJ Aman- 
te fegrcto d* Artcmifia , il Sigf Qioi Batti fi» 
M Incili • ‘ ! , r 

LEONATO , Prencipe de’Macedoni, Aman- 
te Laodicèa , il Sig Annibale Pio Fabri • 
PEUCESTE i'Préncipe Macedorte , e Gene- 
rale delP Armi d’ArtcmUia,> Amitò 

mene , il Sig» Baldajfarh Làur etti • 

AMINTAv biccidlo figlia d*Eumen e , ^ 
-’d^Apamia ma printa Moglie , Perfonaggió, • 
che non parla • , . ^ 

NESSO , Confidente di Laodicèa 9 il Sig* Da * , 
menìco Manni ^ : 



;i 



( 

a 




i T E R M È'z Z i. 



y \ • 



Il Sig. Giufeppe Galletti . 
Il Sig* Dmtnìeo Mant,i % - 



AT. 
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A T T O L 

S C E N A P R I M A. 



Campo d^Èumeiie illuminato di notte 

Eumène , e /* Efercito in ordiftanza • 

* • V- 

S lamo , Illuad Guerrieri, anime invitte 
Delle noftrc fatiche al fin pur giunti ;• 
Già con pallida luce- . . ‘ 

Airempia Laodicea cinge la fronte • 
L*ufurpato Diadema : e indarno oppone 
Alla noftra coftanza 
La fuperba Città l’altc fue Torri . 

- Sorgerà il nuovo Sole : . 

. Co’ voftri applaufi , e d’ArtemiCa' al fine 
' Gran Figlia d* A fiatato , 

Mercè del voliro braccio ^ andrà più lieta 
In un di sì giocondo » , ? 

Sul Patrio Soglio a dar le Leggi al Móndo. 
Ite j e un breve ripofo , 

Sin che l’ombra notturna il Ciel ricopre , 
L*Alme rinfranchi; onde vi trovi il giorno 
Più pronti all*Armi, e più feroci all’opre • 

^ ^ Parte l* Efercito» 

Già vicina è la mercede , 

Che al valor delle voftr’AIme 
Bella gloria deftinò : 

■ V «A 5 ' ' Eg!à 
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ATTO 

- ' E già-fireffo è il dì felkc 
In cui l*cmpia ufurpatrice 
Da quel Soglia» o v’ora Cede ,• 
Difcacciata io mirerò . 

, ; Già yiciw 

scena 11 . 

o . • V .. ■ ' ^ " 

tArtemiJla » ci Eumene « 
RanDuce, 

Eum.Vjf Mia Regina, 

A* lìcuri trionfi 

Il tuo valor ti chiama » ed il mio corft " 

A* yicini^ponfeli : in un fol giorno 

Un’illuftre vittòria 

Porterà nel tuo feno 

Il piacer dell’amore , c della gloria • 

Euta. Quindo il cor d’Artemilìa 

Allenite fiamme-arride » ogni periglio 
M’è facile conquifta ; e la mercede 
' Par , che tolga col prezzo ^ 

U mertp a* miei trionfi » c alla mia fede . 
/irt. Anch’io bramo un’acquifto , 

Che dia fine a* tuoififehi , a’ mici timori, 
E con prieghi raffretto a’ patrj Numi . 

Mà fe permétti , Eui^ne , 

Ch’io parli a tè con libertà 
Eum, M’olFcndi j 

Se m’afcondi il tuo cor . 

/^rr. Temo . . .• 

Eum, Che mai ? 




p |i I; M q. Il 

/^r/.Temo Eumene In Eumene, e mi fpavenU 
Queirardirgenerofo , 

Che rovente il tràfpoi ta 

La dubia forte a provocar deIl*Armì ; 

Deh , Signor , le pur m’ami ,* 

Rifparmia aVrniei timori 
Una vita lì cara, , Aflài faccfti 
Per tè , per la tua gloria • ‘ 

"Eum. Nulla feci , o Regina , * 

Se la Città oiUnauancof noiiicede • ^ 
j4ru Caderà.. 

fTaw. E’I nuovo Sole, ^ ^ * 

T^ftimonio farà della grand’opra • 

Xtov’è certo il trioi& , \ ^ 

Pugni la venal Plebe , \ ’ V 

Pugni il braccio fervil;main tè, mio Du^, 
Tutti conferva ; e tuo maggior trionfo . , ^ 
L’alTiCHrar , lìa d’Artemilla il cor« > , \ ' 
Che debellar pugnando . „ . . • 

Una Città già al luo cader vicina . 

Và : non temer ; trionferò , Regina . 

Lo sò , che non dovrei . . 

Temer per tè, che fei, 

Avvezzo a trionfar ; 

. • . • pur pavento , 

Mi fà temer Amore , 

Amor , che mi piagò^: . 

Nè mai ripofo avrò 

Fin che non riedi a me , . v 

Illefo » evinciiòr 

Pai fier cimento . 

Lo sò &c# 

< A SCE- 

... ^ 
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li ATTO 

. < > * ■ 

SCENA III. 

Peucefle , ed Eumene • 

» * . ' 

Q Ignor , di gravi mali • 

Nunzio a tè foni 
Che fia , Peucefte ? 

Ptu* Abfprta * • ^ 

De* tubi sì -forti > e numeroC Abeti 
Han la parte miglior Tonde fpietate ; 

E que* pochi , che Tira' ; 

DeIT‘ingordoGceanftiggìan difperfi > 

Da Leonato forprefi • - 

Tutti perir • ' ■ ‘ 

Barbare Stelle ! * . . ! . . 

Ttu» Ancora ' - ^ ^ » ' 

' Spargon Taccefetravi il fumo j e*l foco» 

E*1 Mar ne freme , e ne rimbomba il Lido • 
L’ombra accrefee gTorrori ^ e ne confonde 
GTaitifilenzj il gemito infelice • 

Di chi muor trà le fiamme, o pur trà Tonde. 

Eum* Vendicherò ben toilo . • •• 

• . *• , * 

^ . . * . . -, 

S C E N A IV. 

-sAntìgene , e detti . - 

T N van più fperi » 

A Che tuo fàcile acquUIo 
Sia la forte Città , . - 

Eum, Quai nuovi mali ? 
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P' R il M ’O. ij 
'Mt. Affi i tuoi Legni, ed occupato ha*l Porto 
Il Macedone altero . Egli poc’anzi , 

Dalla vittoria fuarefo più ardito , 

£ntra in Sebaflia , e infpira' 

Lena , e coraggio al difenfor fmarrito. 
'Bum* Ora è tempo , o miei fidi , . 

Che diam faggio di noi . Grefcan nemici 
Vittime crefceranno al noftro braccio* » v 
Tcu. Ma ci fia la vendetta 
Piùfunefta.' 

^nt, E più tarda . - • 

Bum* E più feroce . 

' '/int* lo , fé lo chiedi» anzi che forgail giorno 
Poffb l’adito aprirti 
Nell’olìile Città • 

Bum, Come? • r 

/’f». In qual gttifa ? 

Quanto a tè fvclo , a mè poc’anzi cfpofe 
Nemico prigionier ; nè mai concelfa] 

Fede albana gli avrei , 

Senza il ficuro tefiimon del guardo • 

Odi : tpà'l piano ,'e*l monte 
Per fotteraneo Galle',' opra del cafo , 
S’apre ofcuro fentier ; per giri obliqui 
Quindi fi palTa alla Città , là dove 
Cuftod ita da* monti, 

Timor non ha d’aflalitor nemico : 

Qiiindi 

Bum, Già intefi : in tè m’affido % c teco 
^ Verrò all’lmprefa . - • 

JPcu. Ah mio Signor ? 

£'«»7. Peucefie, ^ A 

L’Ado^ 
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L’Adorata Regina , e*l caro figlio 
Coniano alia tua fè : tu gli ^cura • . 

Peu. E rilblvi ? * 

Eum. Non più : vanne • . 

jpf«. Ubbidifco ; 

E farò qual tu vuoi \ 

Fido 9 quanto a me Refib , a cenni tuoi • 
Antigene io vado ’ ' 

1 più fidi a raccor.: tu fcegli i tuoi « 

Duce in breve m’attendi • 

Eum. lo già confido 

La mia vita al luo amote% 

^nt. Nell’opra Scorgerai meglio il mio core • ^ 
Sum, Vanne , e moftra a prò del Regno 
La tua fede, il tuo valor;, ;■ 

Ufa l’arte , ufa l’i^egno, 

E fia fpront ai pam tuoi . 

Quella , ch’hanno in fen grfiroi . i 
Brama fervida d’onor • 

Vanne &€• 



S C E N A Y. ) 

• • l 

^tigene m 2 

A Ntigcnc ♦ ove corri ? AUor , ch*E»menc 
Sulla ùiafè rìpofii , . > *’ 

Eotrai tradirlo ? E perderai vilmente , 

11 tuo Lhtceyil tuo AmkOied il tuo Onore? 
Ferma « e più faggio • • • • Ah noi confentc 
" Amore ! * ' \ 

Artemifia tu fola . . \ 

. • .Hai 
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Hai dedotto il mio cor, la miaionocenza; 
Soffrir pofs*io , che tu fia d*altri ? Eumene 
Avrà con la vittoria i tuoi Sponihli ? 

£ l’ozio mio n’adretterà quel nodo ? 

Ite vani timori ; e purché fdolto 
Sia ringiuito Imeneo , tutto iì perda : ' 
i Ardifci , òcore,e godi, 

£ non penfar del godimento ai modi ». 
Alma mia , tu non Tei piik 
Nella prima libertà ; 

^ Quella Amor già t’involò 

Sgridin pure Gnor , Virtù 
. 11 mio core di viltà ; 

Lor configli udir non sò • 

Alma dtc. 

SCENA VI. 

Porto di Sebaflia.con veduta di Mare, 
ed Armata d’Eumene in lontano, 
che s'abbrugia. 

* 

Laodìcea / e Legnato co» feguito . 

t' 

Lte, \ Tuo iàvor Regina , 

XXPugnano l’Elementi,!! foco, e l’onda 
Serve alla tua vendetta c e ne fan fede 
QHe’naufragj al tuo fguardo, e quegPincen- 
Men poffenti di quelli , . (di ; 

Che nel mio fen con tuoi begrocchi accen- 
t§o. Principe , non è quella (di. 

La tua prima vittoria ; o*I primo dono , 

Che 
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ATTO 

Che Laodicea dalPamor tuo riceve . ^ 

Da quel grande Alefl'andro , a cui tù ib(H 
B per natali 9 e per virtù congiunto , 
Gencrolò altre volte a me impctralli ^ 
Quella llefla Corona , ^ 

Che ora fui Capo a ftabilir mi vieni : 

Ti è premio Topra: io con offrirti il Trono» 
h]oh pago il beneficio » e rendo il dono • 
Leo, Non intendi i miei voti. 

Regina, o pur t’infingi ? Un dolce fguardo. 
Che tù volga al mio cor , balla alla brama , 
E la fola fpcranza 

Fà Tultimo piacer d*un cor , che t’ama • 

( Finger mi giova .) 

Ancor queft’AIma fente 
Tutto il primo terror . L*Armi Nemiche 
Stringono la Città : minaccia Bomenej 
E la rivai Nepote ancor c’infulta • 

Tutto ai fin cederà . ^ 

Vinti i perigli, 

A più teneri affetti 
^Darà luogo il timor • 

Leo. Dunque mi lice • • . • > 

Lao. Tutto fperar . ( T’inganni • ) 

Leo, Con si cara Iperanza io fon felice •' 

SCENA. Vie 

f 

ì^ejjo , e detti , 

Jde[, \ ntigene ,0 Regina, ^ 

Q^eflo foglio t’invia • 

Lao, 
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PRIMO. 17 - 

Ztfo. ( Seco poc’anzi . 

Gran trame ordji,) Leonato . 
Meco,t*arrefta . . Alla tua fede occiUto 
Nulla eCfer dee. 

Leo» Che fia? ‘ \ , 

Lao, Pende da quello foglio 

è'. Fra fperànea, c tim>orl*anima nua . 

, , Perchè ne’ cefi aguati . - , , 

, , Cada il cominun Nemico , 

. , Tutto è difpc^o , e manca folo all opra 
9 9 11 fido ftuol 9 che fri f’anguftie » e 1 om 
, , Spenfierato il forpreiida » 

, , E prigion^f tei guidi . . .^ 

, , A tuoi voti ,,o,Regina , 

,, Arride il Cielq^puote ^ ^ 

, 9 Sol Tindugitì tradir « L Alba è yictna • 
Eumene c’l grande acquifto % 

Di cui fi tratta • 

Leo, Eumene ? 

EdaljKipt>*;*iccio/^ • / ^ 

L’affiderei , mà . . . . 

C^tf.<^altimqre? Difppni ; . 

A tuo piacer , brami , che vada io fteuo ? 
Che immerga iu lui. . * . - . . ' 

Lao, Quello è’I gran mal , ch’io temo; 

La fua morte i miei rifchj ■ 

potràirrkar ,;più che finir: IiUviv;o, 

E in mio pot;eir,,poiro dar leggi al vinto t 

• Eia Corona alficurarrai in, fronte. , ^ 

Leol Trarrollo irj cjeppi a’ piedi tuoi 
hao. SI 9 Prence . 

Quello è U dono più caro > . 

Ville 



/"■ 



,1 
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Che far mi puoi • Scegli i pittiSdi all*6prà t 
. Vanne , mà ti rammenta 
Di non ferir • Nella tencon rifletti , 

Che mi lafciil tuoamor» quafl iaoflaggio 
Della vita d'Eumene » ' 

E che , piagando lui , piaghi tè fleflb » 
tf^.Avrò ntll'Alma il tuo comando imprcflbé 
Se quella , che a me dai < « 

Legge di nòn ferir ^ , 

Havefleroi tuoi rais . . ^ 

Non penerei cosi • ^ . 

Mà taf^vieto ancor • re 

1 lumf tuoi non hanno • 

£ ben ne fcnte il danno ^ . 

Lo fventurato cory ’ . • - ^ . 

Ole il ciglio tuo ferì • , 

^ JSt quella ' 



SCENA vnr. 

* , , i ^ ^ 

. tdodice'à , e ìiejpf é 



N Mo 9 qual faufta notte 



Lua» 

Fà quella mai • Mi vedo 
Stabilir .sù quel Trono , ; ‘ . 

Che mal iìcuro era pocfanti?, e quai| ' 1 
Minacciavaruine al dubbio pafloi -' • 
iW/. Vedrai fri, poco il tuo Nemico in ^ 
£ potrai col flio fangue» «*k ’ • ^ A 

1L#9. Ch’oli tù dirmi ? E credi* ‘ i 

Che io più non-Tamì? , - • ^ 

Ah 
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PRIMO. 

•Ah fin d'ftllor , che*l vidi 
- Al fianco d* Alcflàndro, oh quanto all* Alma 
Coftò caro il piacer degl’occhi miei I 
• In partendo conobbi , 

Ch*ove ottenni il Diadema > U cor perdei • 
A7<r/. Mà , che fperi , o Regina , 

Da un vanoa&uo? £’tuo nemico Eumene. 

Non pi^ : taci . Lufinga 
Graffetti miei » non gli atterrir : può folo 
A’ chi Popoli regge » 

^hi Padula , piacer, non chi corregge • 
Dimmi , che il fido cor 

^ JE ferità , ed amor^ 

Amando troverà • 

R ornile à me&veUa 
^ . Dolce fpcranaa , e bella « 

Tù ancor parlando yà • 

Dimnai&c. fffrfc* 

S C EJA A IX. ! ; 

* — » 

Bofehetto contiguo alle Tende d’ Artemifia « . 
^rtemi^a% e^Feucfftt* 

*■ . V 

'^rt, n lede , ò Amico Peucefte , al noftro 
XV, Antigene ? mà feco ( Campo 
Non viene il Duce ? * 

Fr». £i forfè à tè rinvia : ' .• 

Nuniiò felice de’ Trionfi fuoi ^ 

'^rt. Voglia il Giel , che tradito 
Non rhabbia U troppo ardir,la troppa fede,, 
/ctf. Visckor il vedrai « • • . . 
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/^r^.Pcrche troppo il desia, P Alma noi crede. 
Pta, Sperar conv lenti > ò illullre Donna ; e 
Involafleil deftino (quando 

A tè un’amante , e un si gran Duce ì noi j 
Armcrian quello cor gl* clempi fuoi • 

Per tè meco vedrai 

Tutti in battaglia ; e mè il più fido avrai • 
Quanto ti debbo » e quanto • - 

Ti farò grata! 

Peu. Arder per tè mi fcnto 
D’ ira guerriera il core • 

^rt. Ecco Antigene , ò amico, ed è pur folo : 

Abi tutto m’empie il fcn’l’afprq mio duolo» ^ 

\ 

.3 C E N A X* ^ 

?i 

-éfntigtnt , i. Detti - 

^ru A Ntigene ,chearrechi‘? 

Alte fventure • 

Ahimè ! 

Tremo , ò Regina, • ■ ^ 

Nel dirle a tè. 

.^rt. Deh parla , 

É finifei d’uccidermi . ‘ : 

^>7/. Ci hi tolto ^ 

Furor di Stelle il genérofo Eumene • 

/^rr. Ah Peuceftc , il mio core . 

Non m* ingannò' : Morto è *1 gran Duce ? 
Peu, E* morto ? - . 

/ifit. Nò , Regina , egli vive • 
v^r/.Dov*è?Pcrche non teco?A che non riede? - 
• ■ , Sve» 
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Svelami il Aio deftin • < • r ' . T 

Tratto poc* anai * ‘ ' 

Fù prigionicr nella Città . ' 

^rt* Refpiro • • * 

Ancor vive per noi 1* invitto Eumene * ^ 

Anf, Non t’ adulMI déAo : .. , ( 

Più non cel renderan’ le fue caténe i ' ' ; 

Troppo grande è . Pacquifto , 

Perche il trafcuri Laodicea • 

Mio Spòfó , ‘ " ■■ ^ 

Più non ti rivedrò ? . 

Ant, Dà pace al duolo , 

Che pur mè opprime ; ' ’ ; 

Hai nel tuo Campo ancora 
Chi loftener le tue ragioni , e puote 
Tè rifarcir . 

Pcu^ Per tè vedrai più grande ‘ 

FarA ogn* alma in fervirtr;' e i tuoi Guer- 
rieri. . . ■ • „ 

Cangerà ^a virtude in tanti Eroi • . ^ 

Art* Mifero Eumene. c * : - 

In me confida,. • v. 

Piu* Spera . : r / ^ 

Troppo hò nemico il Cicl . ; 

\AnU 11 Ciel non odia ' 
i La Coftanza , e *1 valore • > 

Ptu, Al Ciel diventa 
j Spettacolo più bello 
Un magnanimo cor pollo al cimento • 

Art» Ah deftino crude! I 
Ant. Refifti al fato. (armi 

Art» Mà chemi l^iova il pianto PAirarmi, all 
• Per 
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Perl* acquiftó d* Eurtene 

Tutto fi tenti : Andrò la prima lo fiefia 

Frà’l ferro,e*J fbco$e farò cfempio agraltri. 

Và : Le fchicre difponi , 

Peucefte , e *1 fiero afiàlto • Oggi il nemico 
Poco forfè godrà del mio dolore • 

Feu, Si > si , fpera , ò grand’ Alma ; 

Cede ognirifchio ove combatte Amore • 

SCENA . XI.. 

/irtemijìa , ò? Antigcm • 

'AnU O E può al braccio fupplir la fede , e *1' 
O Io quei fiorò , che teco ... ( zelo , 
Kòi Aneigene • A bafianza 
Mi fei fatai : Tù fol m’ hai tolto Eumene ; 
Tù Io affidafti , e al gran periglio , forfè 
Più eh* il fuofiitOr. • • • 

Av/, Ah che dirai ? M* offendi .... 

Art, Vanne . 11 del ti punifea , 

Se Reo ne fei . . ~ 

Di qualfofpetto . . » «■ 

Att, Vanne : 

N è più mirar , sèt>iù fof&lr pofe* io 
Xa funefiacagion del pianto mio. 

Voglio morte» è al caro Eumene 
Franger vuò 1*. afpre catene , 

£ tornarlo in libertà . 

Già perduto è il dolce bene» 

Se più foffie , è rea quefi’ Alm:i 
Di una barbara viltà 
V Voglio fitc. 

• SCE«^ 
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SCENA XII. 

Antìgtnc • 

E Cco Antigene il frutto 

De tuoi mis&tti.Ah quairimorii afeoJti! 
Condona i primi fdegai 
A* un irritata Amante : , . 

V impeto del dolor cluedea la sfogo • 

Si placherà : Tolto il rivai , daranno 
L* opre , il tempo , gf eventi 
Calma alTaltrai furor , pace al tuo affanno « 
Benché turbato , e nero 
Il Ciel li vQ§:ga , e *1 Mare , 

Non teme il buon Nocchiero» 
Nèlafciàdi Iperar tranquilla calma; 
Cosi nell* alta imprefa 
Non langue il mio valore » 

Edi giuftairaacccfa (Alma. 
Sento che alcun’timor non hà quell^ 

SCENA XIIK 
Appartamenti diLaodicea. 

Laodìcea ^ teonato » e Heffb • 

Leo* A Bbiam* vinto , ò Regina , 

Xx 11 fiero Eumene 

E’ in tuo'poter . Pien di tenroi^ già parmi. 

Che fi4icciaga alla fuga 

11 già fuperbo affalitor nemico • 

Leo* Dal tuo gran zelo » A Prence » 

Tutto attendea .Col tuo valor mi aflSdo 
Ea Vittoria compir, mi fuor di rifehio 

Non 
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Kon fiamo ancor . 
l^to. Pria che tramonti il giorno , ' 

Se vuoi , fia fciolto il duro alTedio : 

Lao* Intendo , 

Só che fardeggio . Neflb : . , 

Guidami tofto il prigionicr • 

M/. Me*n volo. 

Lr<?.*Ma che rifolvi ? ' I 

Io veggo . . - ' 

Il ficuro rentier • Parti , e mi lafcia ' : 
s Qui maturar della grand* opra il fine • ! ■ 

Zf < 7 . Addio : Mà ti rammenta....... . 

Lao, Sò che dir vuoi : Tempo ràcglior deftina 
Alle cure fi* Amor. 

Z<fé7. Rifpondi almeno , 

Quando 1’ almagodrà,' 

Ztf<?. Forfè è vicina . 

Leo, preffo al fonte, Cervetta piagata 
E* più tormentata 

Que* momenti, che tarda à goder , 
Ah'nòn far ; che più'debba foflfrire 
. SI crudo nfiartlre 
V infiammato 
. Agitato penfier. 
t preflb t r ^ % 

; s G-E*N A , x^iv.> ; 

Laodìcèa , ì^ejjo , poi Evmene con Guardie • 

r- ' ‘ f 

% i * , ■ 

Uef, TJ Geo Eumène • . I 

Lao, ( Oh fembiante ! 

Fingi ; ancor;nonè tunp<? . ./ / 

- . Di 
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Di fvelar le tue fiamme , anima amante .) 
£««7. Laodicea : Tempia forte , 

L*inganno' altrui, tuo prigionier m*han rcfo. 
Sù nemico si atroce 

Stanca le tue vendette : Ornai le attendo 



Nè con tumidi prieghi 
Un giufto sfogo al tuo furor^ fofpendo . 
IjOO, Eumene : ove men credi , 

Frà tuoi nemici ancora : 



V’è chi ti pregia.^ Ah volea dir, che t*ama) 
Se iffliio Scettro fia giufto , o lìa rapito , ' 
Qiii ridir non convien : vanti Artemifia 
Le fue ragioni; ho anch*io le mie : La forte 
Oggi approvai miei dritti, e i Tuoi condati- 
Eum, Nomi diano i miei ceppi (na , 

Tanto di fatto. Il mio perielio ancora 
• Faràpiù forti , e ^ jìù feroci i miei • ' ' ' 

^ Lao* Non luCngarti : oggi Artemifia il Trono 
Mi cederà j fc è ver , cho t’ami • 



Eum, Come ? , 



Ltff?.Ti vuol libero,e falvóPOdi à qual prezzo; 
Renda pace a* miei Regni', r . . 
Sua Regina m’inchini ^ ctì ella ftelTa » - 
Sottentri a’ ceppi tuoi . • ’ ' ' 

Qual legge ! . ■ 

Lao. Al Campo ' • - ^ ! 

Andrà toftoiMeflaggio il fido Arbante 5 
.V cdrem , fè a lei più caro ' ‘ 

Fia l’Impero-, e la vita, o pur 1* Amante . 
Ntj* icnpallidir Jo fail periglio . ) 

Ah temo , ’ 



Artemifia, il tuo amor ; ( mifero Eumene, 
Eumene . ^ B • - . . i . Se 
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5e per faiyarti ella fi perde ) ! 

//ef. ( Frà sè ei paxla . ) ^ 

£um, ( Che mai farò ? m’aita Amore \ 
Ì<7É7.(S*ei principia àtemèr*fpera,omio core.) 
Eum, Laodicea , poiché fine 

Cerchi a tanti litigi , a tante firagi , 

Via fi tenti miglior . ì 

Lao, Qual fia ? ; \ 

Eum, M’afcolta : \ 



r V ada -Ar bante Meffaggio • / 

‘ Qual fede avrà ? come difpor può mai 
Al difficile accordo > 



Rozzo , e vile Orator l’Alme irritate ? 



Che men vada , permetti , 

. lo fieflb a* miei : ritornerò ( fe forfè 
Artemifia diffente }a primi ceppi . 

Nef. Non ti fidar , che non riede Eume- 



ne Lao, 



Tu fei delufa,e s’ei vi riede, è ftolta parte, 
Lao, Del tuo ritorno , o Duce , 

< Qjial ficurtà rai lafci ? 

Eum, Avrai , fe’l chiedi,; 

In oflaggio i più forti ^ 

Guerrieri miei • Ti darò Aminta iftefib , 



De* miei primi Sponfali 

Unica prole : e fc il tuo cor più chiede 9 

Caro più della vita , e più del figlio , 

11 mio onor , qui t’impegno 9 e la mia fede . 

Lao, Sf , con quefto m’affido 1 

Lafciarti in libertà : ritorna al Campo • 
Altri oftaggi non chiedo , 

Mi è noto Eumene ; e Laodicea tù ancora . 



A ccinofcere apprendi • , Eum, 
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P R I M O • 

Euffi,JSì , R.egal Donna jjn breyie . 

O la Nepote , b mè frà ceppi attendi * 

La(^* Gli fi rendano l’Armi:*, e vof’l gnidtte 
Fuor delle mura,o miei Guftodi,al Campo. 
Eurrim . O- vincerò quel cor , - . . . . 

O vincitor di mè 
. ' Frà le catene il piè 
Fedel riporterò: 

' E fe fia d’uopo ancor. , 

, • Per non mancar di fè , • . J 

La morte incontrerò • 

•A 

SCENA XV. 

Laodicea, ; 

♦ 

O R sì fono Regina , or fon felice : 

Col ritorno d’Eumene , . > 

O con quel d*Àrtemifia di - 

vedrò giunto alla meta il mìo difegno; 

E farà mio quel volto , e quello Regno 
, Cacciator, cheper la ìlelva 

Vibra il dardo ad una Belva , 

Se due prede - 
A un;Colpo vede , ■ 

Doppia gioja ei fente al cor. 

Cosi anch’io , fe amante, e Regno 
Coll’ingegno • 

Acqui Iterò 5 

Due contenti aiPAlma avrò ; 

Un d*lmpero , ed un d’Amor • 
Cacciator òcc. 

Il Fine del primo *4tto . 

B a AT- 
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ATTO 




S C E N A PRIMA 



Leonato in abito di femplice Soldato • 

: * 

P Er difcoprir, fe dall’ avverfe Schiere 
Qualche imprefall tenti a’noilri danni» 
Sotto mentiti panni 
Io quà rivolo inoffervato il piede : 

Che fol ben* opra efperto Duce , allora » 
Che da fe il tutto , e riconofce , c vede • 

, 11 dovere , e 1* amore 
Della vezEofa mia vaga Regnante - 
Pur’ guida alle mie piante 5 - 
Cosi poteflì ^ oh Dei ! ) 

Un giorno' aver da lei ■ ^ ' ■ 

Al -mio fervir , e all’ amor mio Oncero 
Ricompenza , e mercede : Ah non lo fpcro* 
Amar fenza fperaoza , 

Servir fenza mercè 
Tù devi » ò fido cor ; 

Quell* è il tuo fato : 

Chi^à, che la cofianza 
Vincer non debba un dì 
L’ oftinato rigor 
D* un core ingrato • 



SCE- . 
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r 

SCENA li. 

- Antìgtne , foi Feuce/ic • ‘ 

' T7 è vero , e lo credo ? \ 

fj Eumene à noi ritorna ? ' 

Eumene io rivedrò ? Perchè difciorlo 
Laodicea da’ Tuoi Ceppi ? ' - '• 

Ah qual timor m* afTale ! 

QiJal rimorfo ! il mio fallo 
Mi divien pena • 

Feu* Antigene che pentì ? 

Or , che al ritorno dell’ invitto Eumenè 
i L* Elcrcito fefteggia', ^ 

Solo ti trovo , e non ben lieto ? — 

^nt. Amico - ì 

Le publiche allegrezze • 

Offenderei col mio dolor : Sol temo 
Ingannarmi con tutti . Ancor dar fede 
Non poflb al cor . ' • i 

/’rw.* Potrai negarla al guardo. ? - 

/int. Or s\ al primo timor l’ aniiua riede . 

9 . 

Si vede calare un Fonie ^ da cui feende Eumene^ 
con le guardie di Laàdicea , che accompagna^ 
toh poco difcojìo dalle mura p fi ritirano j tor- 
• natìdofi ad alzare il Ponte . Eumene fi avanza 
verfo Feucefte , ed Antigene ^ ed al fuono dP 
firumentì militari feguha da* fuoèi efee' ad 

incontrarlo Artemìfia . 

' < , - - - - -• 

'ti*.. E ^ SCE- 
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|0 



£umenc i Ar/m/jftf , Pi.ntigtn€^ t Feuccjle • 



Uante lagrime , Eumene > (fangue 
Mi coftaro i tuoi ceppi, e quanto 
per la tua libertà l'pargcr dovea! 
Mà d’ incenfi , e di fiori 
Fumino i Tempi , e fi coronin V Are • 

£um. C^anto per noi la forte 

Can^ó d’ afpetto! Allor, eh’ ogni periglio 
Vinto credea ; prefa Sebaftia ; in Trono 
Artemifia rlpefia , e me felice ; 

Son vinti i nofiri: ed io,fiafato,ò ingannos 
Mi trovo Prigioniero j ed oggi appena 
In deilino fi rio , 

M’ è conceflb , ò Regina y • 

Il venirti à recar l’ ultimo addio • i 



Arr. Come ? , , 

Eufjf» Sì , tornar deggio 
Fra miei Ceppi à morir* , quando la vita \ 
Non mi fi falvaà un prezzo » 

Che l’ averla à bramar farla viltade • 

Arr. Per vita à me fi cara , ^ 

Che vorrà Laodicea ? . . . 

£■«»». Chiede il tuo Regno^ 

V Quella barbara ; e chiede , ... 

’ Per la mia libertà le tue ritorte *. 

Ar^*. A colto tal? 

Eum Io vegno 

Suo mefiagier • T* intendo . 
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Tù vivi , c/egna . Io tornerò capti vo : 

E , sè in morit ti falvo , 

La mia fciagura à mia gran forte aferivo . 
Art. Chè ? Vuoi tormi la gloria ■ 

Di morire per tè ? di Regno , e vita , 

' Che mi càP , fe ti perdo ? ^ 

‘ ^ Quaódo V un’ , quando 1* altra 

Per più bella cagion* fpender pofs’ io ? 
Mora ArtemiCa , e vivi , ’ 

Vi vi tù , onor dell’ Armi > Idolo mio . * 
Eum. Meno non attendea ' 

Dal tuo cor gencrofo ; onde llcurò'i"* * 
Qjii venni à dir , che devi ' - 

Tù vivere , c regnar ; Io far ritorno • ' " * 
Signor noi morremo ' 

Prik , che foffi*ìr^ la tua fciagura * AI fine 
Sci nel tuo Campo ; e Laodicea , fe puote » 
Fuor delnoflro poter’ venga à ritorti • * 
Eum, Tornerò , tuo mal grado , 

Peucefle , alle catene : Ivi la fede 
In ortaggio lafciai 5 ferbar la devo • 

Arr. E si torto partir ? ' 

Ewm. Vanne , c m’ attendi' ^ 

Nel Regai Padiglion frà brevi iilanti • 

Art, Oh voglia il Ciel , che al fine 
Ti fiicciano pietà , Duce $ i miei pianti » 
Parto si , mà con qual pena " 

■ lo ti lafci VAntor lo sà ; 

Senza tè mio caro-Spofo 
Pace mai , nè mai ripofó ' ■ 

L^ alma mia ritroverà é 

Parto &c.‘ ‘ • 

B 4 SCE- 
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S C E N A I V. 

Eumene , ed Antigene . ■ 

> 

y * * 

£»w.TJ Afta ciafeuno > e al CampOjf h 
Jl Non fia *, chi feopra il mio^pcniler. 
' ^ Tù folo , . ^ • i 

Antigene rimanti. 5-' " 

Ant» Io Dace ? . . , . , . / 

£1»^. Hòteco V 

Di che parlar ; ( Si turba ^1 
A»r. Oh mè infelice ! : • v 

E»ct. pimmi . Dal fier Legnato . . . v ,r 
Come fiiggifti ? Al par- di mè , ti» àncora 
Folli nel rifehio ; Io mi difclì in vano : | 

Tè chi falvò ? Come ne ufeifti ^ Parla .. 

A»/. Signore . . ( ahi che dirò ? ) , / 

E» w. Segui, ^ f . ' ; \ 

Ant. Al tuo braccio . ; 

DeuQ lo feampp . 

Eum. Come ! \ " 

Ant, Pugnava anch’fo; mà, conofeiutq Eu» 
Tutte l’armi in lui folo ' (mene. 

Si rivoltar ... Te fol chiedean .Te vinto. 
C^efsò la pugna , ed io ne ufeii : ^ . : 

Bum. Vilmente . ,• 

Dunque foggilli ^ e meja(ci?.fti ? lo^ s’era 
Secondato da tuoi , da te difefo , 
Nonvicadea. ; , , ; 

A»r. Che ? Fprfe ■ / ^ 

Potea?.,..^^ 

' Bum, 
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SECONDO. 

> Eam, Con men’orgoglio 
Parla : 11 farli innocente 
Non è facile a un Reo . T’accufa il volto 
11 labbro ti tradifce , e ti condanna 
La tua fteflfa difefa. 

A»^ Mà Signor ... • 

Taci . Affai 

•Dicefti , e mi Tei noto . Io ti fapea 
Colpe voi » pria di favellarti ancora . 

Altri non vuò , che fappia . . .. .i 

L’error tuo , nè che apporti 
• Periglio a*tè y nè difonor . r’ . 

A«r. Deh credi ' 

E«w. Sia pur’come fi voglia y 

A*tuói proprii rimorC io t’abbandono . 

Vita , e onor qui ti rendo : 

Colpevole t’abbraccio , e ti perdono • 

Non cangia tempre 
D*Eumène il cor; 

T’amerò Tempre 
Benché in fedel • • . v 
Amore , e fede 

> Rendoal tuo error,’ * 

Quando mi chiede • 

Vendetta il CieK 

SCENA V. " • ; 

Antìgene • 

' t ^ 

O H pietà , che m’uccide ! fpo . 

Oh troppo Eumene generofo! Oh trop- 
Antigene infedele ! In-vano , Amore , 

B 5 Tù 
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Tù opponi a’miei rimorfi 
Un gelofo timor; fol tutto innanzi . 

^ Nel tardo pentimento 
Mi fi affaccia horror del tradimento • 

Và , mifero : 11 tuo Djicc 

T’abbraccia , e ti perdona, allor,che in riJ 

Per tè t'olo è di morte : ( fchiQ 

E ’l conofce, e TobUa. Che far prefumi? 

Se T puoi foffrir , lù merti 

E l’odio d’Artemifia, e quel de’Numi • 

Vi fento sì , vi fento 
Rimorfi entro il mio fen ; 
Voi cominciate , barbari ^ ' 
A lacerarmi il cor. 

E fono il mio tormento 
L’amore , e la pietà 
Di chi già feppi offendere 
Ingrato , e traditor • 

, Vi lento ÓLc, 

SCENA VI. 

Padiglione Reale d’Eumene , le di cui ali 
fi alzano, e fi vede l’Armata in 
lontano • ■ 

EuiHine , r pei Artemìfa • 

N EIl’ardua impre('a,a cui l’accingi, o co- 
ll pianto d’Artemifia ( re , 

Non ti faccia pietà , fuggi, fe'*l-tetni , 
Dagl’occhi fuoi . , , Mà , ò Numi 1 ella qiri 
Fuggir debbo , ò reftar l ( viene ; 

ArP, 
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, A^^ Fermati Eumene ; 

Nò , non temer , ch’io venga, 

( Per ammollirti il core ) 

Con inutile sfogo 

A far pompa crudel delmio dolore • 
c Ad applauder* io ftefla 

Vengo ai nobil dilègno » e ad affrettarlo > 
Che, Regina? 

Art» Io ancora - 
Che farai ? 

Ar^.Penfi, Eumene, 

• Morir per la mia vita, e hò caro anch’io 
« Di morir per la tua . 
fa». Come?.. . .. 

Art, Ilmiofangue 

Verrà à spezzar le tue catene. Io fteffa , 

Mè , Vittima d’Amore , 

Offrirò à Laodicèa per confervarti . 

£ua>, Generofa Artemifìa or datti pace : 
Torno a’miei ceppi , è ver s mà non è certo 
f 11 mio periglio . A morte 
-. Laodicèa mè non odia ; eperòlafda, , 
Ch’io torni alle catene,» , ! 

Ch’io coflfervi la fede, 

. E che almen viva in tè , morto in Eumene * 
Art, Và, abbandonami , ingrato ; 

Fedele a* tuoi nemici , à mè infedele i 
Perchè mai la tua fede c 
Serbi a lor più eh e a mè? Perchè, ò crudele? 
SuM, Cara non lòlpirar ; jn tal pengUo 
, Meglio è,ch’io parta .Oh Cieli ! (Figlio! 
, Qual nuovo affako? ed in qual tempo ? Ah 
■ ii (5 ' SCE- 
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.... -.'J .. " 

S C E N . A. - VII. 

. - , 4 .rf’ . O i ■ * 

Amìnta $ Peucefte,^ e dati • 

t- • » , 

/ftf, /^Ve corri? ove fuggì ? al caro Figlio 
< f Quii peofiero ti toglie ? 

Perchè un guar^Ho gli nieghi,e Tabbandoni? 
Dagli un*ampleflb almeno, e un folo fguar-^ 
A rt, E ancor refifti a i prieghi ? . ( do . 

Eum, Oh Dei ! Peucefle , . . . • 

Alloni^attami il Figlio. 

Peu» Pria morirà, che quindi muova un paffb. 
Art, Se à pietà non ti muovi, hai cor di falTo • 

SCENA Vili. 

Antigtne , t Detti • ^ 

Anu Q Tgnor ; il Campo intiero' 

O De’iuoi fieri difegni iftrutto,e moflTo 
Da un gjuilo ?w.l,;fuor delle Tende, involto 
Nella doglia, c nell’ira, ^ ^ ^ \ 

Ogni lentiero alla tua fuga hà tolto . 

Euttt, Come ! Anch’egli congiura (moflTe? 

Contr’al mio onor ? Chi ’l provocò? Chi ’l 
A;//.:lo , Signor, '--r 
Eum, Tù , perverfo ? ' 

Ant, lo quello fui : 

Il desìo di falvarti 

Die fpirti all’Alma , e ti tradii con merto • 
Eum, Dopo i miei bcncfizj,è quello il prezzo, 
: - Che 
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. s E C O H D O. 57 
Che ne ricevo ingrato ? Io che poc’anzi - 
Ma or or ti pentirai ci-’tuoi difegni , , 

Aduna Guardia • Olà. , t / ^ ^ 

Chemairifolve? . . . ‘ 

A«r.O lui Tal vate», - ^ 

0 mè uccidete ancor , Stelle fpietatc • 

Si alzano le due ali del Padlgliong , e fi vede tut* 
to l"tfercito d*Eumine in atto dt impedirgli 
la partenza, , . 

"Bum, Ove , ò Duci , ò Soldati , 

Non più miei , non più cari : ove vi guida 
- 'Un mal nato desìo ? Mi fiate intorno , 
perchè infame rimanga? Ah ben punirvi 
Saprò di tanto ardire , J 
Cheofcura Io fplendor de’giorni miei. 

'Sì partirò : fe mi volefte efanguc , 

Perdonar con più core io vi làprei . 

Mette mano alla Spada • 

A»/. Arma pur la tuadeftra 

Del nobil ferro : e per tornar tra ceppi 
Ti ricerca una via nel nollro feno • 
Difarmato ogn’un t’offre 
11 fuo petto . Ecco il mio , piagai trafiggi ; 
Perchè , ò Duce,' ti fiachiulòpgni fcampo . 
’ Serviranno al tuo pafTo ^ 

1 Cadaveri noftri anche d’inciampo. 

Bum, Nò , Antigene . Il mio ferro , 

La delira mia, mi toglieranno a un colpo 
• All’infamia, e alla vita ; e voi farete ^ 



1 barbari Miniflri 

Di quel Fato crudel, che in mè temete , 
hnt. Oh virtù a’danni fuoi troppo ingegnofa! 

Eum, 
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3» A T, X O 

Itt w. Mà già è tempo, ch*io parta • 

Art, Spolo amato • 
feu. Signor ... 

Datevi pace • ' 

Figlio , Regina , Amico • 

Ar/. E mi lafci ? 

£ttX9. Artemilìa ^ 

^ Con occhio più colante 
Mira il mio rato • E voi » . ' 

Generofi Compagni , 

^ Profeguite i trionfi : à voi s’afpctta 
Porre Artemifia in Trono; à voi d’Eument 
Tentar la libertadc , ò la vendetta . 

Regina , il dolce Figlio 
A tè fola commetto ; a man più cara 
Confidar non faprei più caro pegno • , « • 

Più dir non sò . Deh tù rafeiuga intanto. 

Le vezaofe pupille.. Idolo mio., 

Spofa , Figlio . 

Ar/. tóilafci? ' 

’i.uftu io parto . Addio . . 

Jcgueà^, 

Art, Ferma ingrato • . 

E«w. Ingrato àmè? 

Art, Si , perihè tù vuoi Jafciarcru 

Mefia, e fola à lagriinar • 

F««. Deh non farmi più penar. .1 ’ 

ò 1 . Caro mio bene . 

F«w. ' 11 mio onor vuol, ch*io ritorni. 

Art, Il nijo amor vuol, che tù retti . 

ài, Ahfon quelli 

Crudi affanni, e dure pene 
Ferma 6 lc. SCE- 
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S E C p N I> O . JP 
SCENA IX. 

Stanze di Laodicéa • 
haòdicia » c Lconato . 

hepi Uando atterrò , Regina , C **a 
Premio d* Amore alla mia fè fince- 
l.ao. Taci , fe m’ami , e fpera • 
heo. Tacerò , perchè ’I chiedi : 

Mà di quelle fperanze 

Nudrir devo il rigor col mio tacere ? 

%.aù. Chi mai ti turba? 

Lro, Ah , Laodicéa , ben vedo » 

Che ti fon mal gradito » e che non m’ami : 
Se ti parlo d’Amor , mi chiudi il labro ; . 
Se ti eh leggio mercè , mi dai lufinghe : 

E pure al mio martìro 
Saria prezzo badante 
Un fol tenero /guardo , un fol forpiro • 
Prence, da me ricevi ‘ 

Ciò ) che dar or ti pofTo : 

Amo ancor’io, qual tù pur ami ', e peno y , 
Tù *1 mio amor non intendi , ' C • 

Perchè agl\)cchi Pafeondo ^ e *1 chiudo in 
' Se mai potrò difcioglierè 
Da i primi lacci il cor » 

» Tè fol vagheggierò : 

.Mà fin che in feno accògliere 
Non pofib un nuovo ardor 
Che far per tè nonsò, 

Semai&c, 

SCE- 
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ATTO' 
SCENA X. 

' ì^effo , e detti . ' 



^cf> E^}fia • 

Lao. J\,'E che m’arrechi ? 

M/. A tè ritorna 
Eumene prigionier. 

Lao, Ritorna Eumene ? 
iV<r/. E corfi ad avvifarti . 

Xtfo.Fà ,chc a me venga, . 

JSUf. lo volo , e riedo tofto (m’habbia 9 
Col maggior Galantuom , ch*al Mondo 
Se un puntiglio d’onor lo torna in gabbia • 
Lao. ( Ecco il tempo cor mio , di palcfarti .) 
Xfo. ( Parla frà sè .) 

Lao. Lecnato . 

Leo. T’intendo ; fola in libertà ti lafcip 
Di favellar col prigionier • 

Tu ancora 
Puoi . . • . ' 



Leo, Nò Regina . Addio 
( Ma per pace delPAlma 
Qui t’udirò non offervato anch’io •) 
Veggo ne’ tuoi begl’occhi 
Amor pronto a ferir ; 

Ah nón tradir , chi è fido • 
Temo , che un dardo Icocchi 
Del forte Eumene al cor ; 



Eà il mio timor Cupido. 

Veggo &c 



SCE- 
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SECONDO. 41 
S;C E N A XI. 



Ifaodicea , Eumene j e NeJJh . 

Bttvt. Tj Qcomi Laodicesa . Serbo la fede 
mTj Che ti giurai. Tuo prigionìer rì- 
lo ti rendo il mio ferro ; (torno, 

r Tu mi rendi i miei ceppi , e chiuder fan^mi 
In pili cieca prigion : del mio deftina 
più doler non m’udrai • 

Tutto attendo . 

A ■ . V • .. 

Lao, ( Bel labro , 

Tu richiedi catene , « tu le dai .) ; . J 

Eufnene^iil tuo ritorno', * 

, , Mi dà ftupor : poc’anzi 

Non l’attendea, m’è forza il dirlo, io fteflfa 
Non perchè la tua fede , o*l tuo coraggio 
Mi faceflTe temer : creJea , che a core 
Foife più la tua vita 
A chi ti giura , a chi ti deve amore . 
jE’tfw. Prigionier non m’havrelli , _ 

Se ad un tenero amor 
Etf.'j, Sediamo , o Duce. 

- Tù , Neflfo, t’allontana, e fà che alcuno 
Nonci forprenda. 

iVr/. Ubbidirò Regina; _ , , j 

Tempo èTvelar.ciò , che racchiudi in feno# 
Lao,PÀrtu . j , - jj! : \ 

Mf. Quella, già’l vedo, jv.s . 

Tocca è pur ben nel core r ^ 

^ Oh, che male cattivo è il d’Amore ! 

SCE- 
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A T t a ' 

SCENA X I I. 

Laodicèa eà Eumne ajjtfi %■ 

Luò, ^ Umcne,in Laodiceatù cerchi in ranò 
JCi 1 veftigj dell’odio , • 

• O il fier desio della vendetta , e pure , 

■' Che non tentafli a* danni miei ? Non giova 
Qui ripeterlo a tè : dicanlo 1 fiumi 
' Gonfi di fangue , e Parfe Terre , e tutti 
1 R egni miei dalla tua man diftrutti • 

Aum. Artemifia. • . • ■ 

Lo sò^: dimmi, qual mai - . 

Ragion le può reftar fui patrio Regno , ' 
Ch’io dal grand’Aleflandro ottenni in do«< 
Se un vincitor sì augnilo C W ? 

Difpofe à mio favor , come può mai 
Un dono d’Aleflandro eflfcr'ingiufto ? 

Eum. Fiacche ragioni . 
hao. Eh Duce : 

Come il Regno è in contefa^ 

Cosi folTe il tuo cor. 
i*»». Che dir vorrelli ? 
l.ao. Che vorrei dir i Anch’io potrei . ( Che 
£■«>», Segui. , parlo?) 

hoo» ( Dove trafcorri ^ ' 

Lingua incauta ? »1 audace 
A palefar tu vai gPoceulti incendi ?) 

Di che arroffifci ? 
hao. Ah Duce , ' 

Tutto han dettoi miei lumi, e tu l’intendi. 

' ' ' Eum» 
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SECONDO. 

Eum, Che ? per me ... . 

Laro. Sf , queft* Alma 

più non t’afconde il ver: s*oggi il cbnofci. 
Non è , ch’oggi fol t’ami , Allor t’amai > . 
Che al fìanco d’AlelTandro io ti mirai • 



Troppo non chiedo a tè , hè tù dai troppo » 
Se l’amor tuo mi d« : 

Vedi pur che s’aggiunge 

Alla ragion d^Amor quella del Soglio ; 

E che non può lo fdegao (gno. 

Meglio eftinguerfi in noi, che unendo il K.e- 
’Eum. Laodicea , dal tuo amor gloria ricevo : > 



Mà quel cor , che mi chiedi , 

Non è più nel mio fen , Sai chi’l pofliede 
E ben fai , fe pofpongo 
E luiinghe , e perigH alla mia fede : 

^ 

Alwo vaiuaggio 

Accommoda gl’affetti ; ond’effi al Gore 




Portino dignitade , e non fervaggio • 
Eum, Tropjjò tilafci in preda 
A una falfa ragion ; cprreggi • • . . 
Lao, Eumene 



- Cerco rimedi , c non configli . Approvi* ' 
Il mio amor , e lo fprezxi ? 

Èum. Io n’hò quella pietà, che dar ti poSb ^ 
Un’inutil pietà quali è crudele : 

Dammi quella , che io cerco • * : 

Quella non lice . 

haò» Ingrato . Si leva • 

Qyando fei ne’mici ceppi, e quando pofio...*' 
Ma vedi, lituo deilino • - 
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44 ATTO 

Pende in bilancia egual • 

Eum, Dunque i tuoi torti ‘ 

'Vendica col mio (angue • 

Lao. Ah crudel , che mi chiedi ? 

Non tramerei , fé ti volefiì efangue • 

SCENA XII. 

Nejfo , e detti t 

Mef. Ti ^ I condona . • . . 

Lao. IVx Che rechi ? 

/^cf, Aniigenc qui tofto 
Favellarti desia . ' 

Venga . In difparte parte Nijpti 
Tù , ritirati , Eumene . 

f»»». Che farà ? Crude Stelle! ‘ ^ 

Sazie non liete ancor delle mìe péne? 

SCENA XIII.' 

* • ■ %Antìgene , e detti • 

TJ Imanga Eumene. Un prigionier non 
Oda pur ciò, che tento , ' 

Regina a tuo fàvor . Dinanzi a lui 
Non afeóndo Tinganno , e non mi pento • 
Itfo. A tè, cui tanto devo, 

M*è gloria il compiacer : Duce t’arrefta ^ * 
Eum» Agitato penlìer , che ti molefta ? 

Regina in tuo poter tù vedi Eumene ; 

E rautor*io ne fili ‘-.Lo fappia anch’egli 

Mà 
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SECONDO. 45 
Mà pokhè dò non baila 
Tanta guerra à compir , vengo ad offrirti 
Artemifia captiva . A me dà*i cprc 
Di trarla ne* tuoi ceppi . , 

Eum» Ah traditore / . . ^ 

1.00^ Antigene , il mio Regno 

Sarà fearfa mercede a si grand’opra . 

"A.nt, Premio è Topra a tè fteffa : in efeguirli 
Seguo il miglior partito ; 

E fodisfo a* miei voti ,e’I giuflo adempio •- 
Bum, Volgiti a mè , core infedele , ed empio « 
E pofCbile mai , che il mio perdono 
T’abbia refo peggior ? Puoi rimirarmi 
Senza orror , fenza pena ?' . . ' 

Ant. Eumene , in van mi fgridi t 
Cosi m*è gloria oprar. 

Eum, Và pure , ingrato , 

Cerca la gloria tua da’ tuoi delitti : 

I mici mali , o crudel ti perdonai ; 

Ma quelli d’ Artemifia 
Non afpettar , che io ti perdoni mai , . 

Ani. Il tuo famtil furor ceflàr dall’opra i 
Non mi farà . Vado à compirla : addio • • 
Lao. Amico ilCiel t’arrida . 

£»OT,i^erfida ! 

Ant. Vedrai tollo , ‘ , 

Artemifia in Sebaftia : in me confida • 

. La bella pace al Regno , 

E all’Alma. .. 

La fua Calmale 
L’inganno apporterà : - . 

• ■ Allora in tè lo fdegno » 

■ ^ Efor- 
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^6 ATTO 

E forfè in me d* Amore 
L’afiànno cefferà. 

La bella die» 

SCENA X IV. 

Eumene ,€ Laodicea 0 

.1 ^ 

Eum, ludi Numi ! e’Ì foffrite ? 

Lao. V ;T Or vedi , Eumene ^ 

Se il del m*invia con che atterrirti • 
Ancora 

Non è • » • • 

Lffo, Penfa, crudel, che qui poc’anzi 
Vincitrice , e Regina . 

Mi fon reco abbacata r 

Che Artemifia rivale 

M’è d’aflfetto, e di Regno, e che profitto 

Vorrò trar da un’amore . 

Che d’allor, che parlò, li fò delitto • 
Et/m, Trovar yorredi al fine 
L’arte di fpaventarmi ? A quefto colpo 
Freme la mia coftanza ; 

Mà ancor non m’abbandona : in tante pene 
Rifpettate , o timori , il cor d’Eumene », 
Salda Quercia in erta balza , 

Quando il vento più l’incalza , 

Hà più forza , e più vigor. . 
Quefto cor non fi fgomenta , . 
il tuo fdegno non paventa » 

Nè*l fà debole il tuo amor • 

. ^ Salda <&c. 

SCE- 
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S E C O N D O. 



47 



^ : ; S C E N A XV. 
Laodicea . 

t. ^ f • - j 

G Rin viftù ; gran difprczzcr? 

Torna, Eumene a.’ miei ceppi , 

£ pur coftànte ^li à fchemirmi torna; 
Laodicea , che far penfi ? 

Vilipefo'cor mio , che mai rifolvi? 

A foifrir tai rifiuti 
Unqua non fofii avvezzo : 

Gran virtù, gran difprczzo ! 

Teneri affetti mici 
Convien , che vi cangiate , 

E di furor v 'armate 
Con chi non vuol pietà. 

. A voi, giufta vendetta 
Dell’empio far s'afpetta ; 
Voftra è rofTcfa .... Oh Dei ! 
Odiarlo il cor non sà . 

Teneri fife. 

’ ■ r- 

■ c • . 

^ deirjtìtQ fecondo^' 



AT- 
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A T T O IIL 

' »• . I '' 

SCENA PRIMA. 

Quartieri de’ Soldati . . 

jlntigen'^i Peucefie^t e pol *4rMi/ta » 

k ; . 

’/éfit. T N tal guifa , o Peucefte 

I Oprar :m*è for^a, Andiam, miei fidi. 

^rUjL E dove, 

Antigene , ten vai ? 

'^nt. Dove , o Regina , 

Troverò chi più grato 

Riconofca il mio zelo , e la mia fede • 

E nell’uopo maggior tù iD’abbaodoni ? 
Troppo ti fon fatai . 
y^rX.Pertè fperava 
La libertà d’Euroene « 
ySvt, Per mè , che l’ho tradito ? 

Per mè , barbaro autor di fue catene ? 

^rt. Antigene , il confeiTo : ebbi poco anzi 
lln’ingiufto timor ; mà ciò , che oprafti , 

A favor del mio Duce , entro del Campo • 
Difingannò la mente • 

/!nt. Mal mi ravvili . Al primo ercor ritorna . 
Traditor mi credetti, 

Traditor t’abbandono , 

Kon m’arroffifco in dirlo , 

■ f Rico- 
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T E R Z O, 49 
Riconofclmi pur : qual fui , tal Ibno . 
Dunque i luci prieghi .... 

Ani, In van gli fparge . Addio . 

Art. Và pure, infido : or che mi Jafci, io torno 
. A miei primi fofpctci , e a tè dò fede. 

Se traditor tù parli , 

Almeno in tanti affanni 
11 dolor non avrò di rimirarti • 

Và pur : la tua partenza 

Mi farà più tranquilla • ' ; • 

'A^t. E per ciò t’abbandono . Addio s Regina • 
(Se più miro quegrocchi,il cor vacilla .) 

Ti lafcio , e forti ancora 
Conofcerai ch’io fono 
Un traditor fedel. 

Chi sì , fe avremo allora 
Un pentimento egual ? 

Ip d’efier si leal , tù si crudel • 

SCENA II.. 

Artemìfia , e Peuceflc • 

Art, T O veggo amico , a bcrfagliarmi han 
i. i G l’invidi Fati: eftinto ( prefo 
Meco vogliono Eumene • 

Feu, In preda al duolo 
■ Non ti lafciar • 

Art, Che più mi refta ?41 Duce 
JLangue trà ceppi : il Campo 
Veggo avvilito , e Laodicea più forte : . 
Mi tradifcono i miei ; tutto m*è avvcrfo » 
Eumene, C Tutto 
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50 ATTO 

Tutto ^tale • in quefla 
Difperata mìa forte , 

Fuor, che il foJo morir , che più mi refta. ? 
Tentar gFuItimi sforzi , 

£ alia vita d*£umene 
Sacrificar più vittime innocenti • 

^rt. Mà , quando l’altrui (angue 
A falvario non balU , eccomi anch’io 
A piè di Laodicea^ - • . 

Pronta a verfar periafua vita il mio • 

. Se non difdoglie dalle ritorte 
Valore , ò forte 
L’Idolo mio» 

Col fangue anch’io 
Far lo (apro . 

Efe placare quella tiranna » 

Che lo condanna 
. ■ Non,può il mio fangue , 

Allora efangue 
Con lui morrò. . L ^ 

Se non &c. 

SCENA III. 

Peucefie . » . 

t ' . * 

D a si torbidi orrori 

Chi può fpcrar giorno fereno-, c lieto ? 
£ pur vedrò piu belle 
Scinrillare le luci , e a poco a poco 
PiieguàrE le nubi , e le procelle • 

. fuggiriil duolo . - 

Dal 
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E R Z /O. 

Dal mdlo vifo « 

E’i lieto rifo 
Vi tornerà • 

Sin la memoria . 

Di tanto affanno , ’ * \ 

Sarà un inganno , . » 

Che piacerà . 

Fuggirà 

S CE NA IV. 

% » 

Deliziofa negl’ Appartamenti terreni 

di Laodicea • • 1 

Laodicea i Eumene^ e lSleJJv con X^nardie . 

Lao, ' Eh , caro Eumene ? 

Eum, LJ Principeffa . . • ‘ ^ 

Eh iafeia , ■ ^ ^ 

Lafcia i nomi del fallo , e à niiè clfpondi 
Con quei d*Amor ; non t’abufar ^ crudele * 
D’una bontà , che ti conferirà , e tanto 
Non lafciarmi arroffir d’ifautil pianto • 
Laodicea , chiamo il Ciclo 
In teftimon del Cor* ■ Vedo , che m’ami . 
Più di quel, che non meno • 

Tanta bontà j il confeffoj . i 

Mi forprcnde, è mi tutì3a,e ^rm*ù forza, 
Ch^io ne fenta il dolor d*eflferti ingrato . 

Se vuoi - - ■ > 

Nulla più voglio ^ ^ ‘ 

Nulla più ti richiedo 9 odio i tubi doni » 

: -, Ci Bdi 
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ATT O 

E di mè ftclTa al fin roflfor mi prendo • 

A que* ceppi, oh fpietato, à quegl’orrori , 
Che volea rifparmiarti , 

T’apprcfta ornai ^ 

Bttta, Collante 
Attendo . • • • 

Lao» Olà • 

Nef» Che chiedi ? - 
hao. A mè qui reca 
Per pena d’un*ingrato afprc catene • 

JVcf, Ubbidifco • 

Eum, Queft*ira • . • • 
h(io. Odimi , io t*amo , 

Mà tù ti perdi inutilmente . Hai tempo 
Ancora di falvarti , e confolarmi ; 

Non far , ch*io mi difpcri : 

Dona un placido fguardo , e mi difarmi • ' 

EumXjA. mia vita è in^uamano . 11 men,chete- 
E’ di morir per chi morir fol devo . (mo 
Prendila . ' 

hao. E più la morte -i ' j . 

Ami di Laodicea ? , • • 

Eum, Nò , mà più della vita amo la fede^ 
Fammi morir, , 

Nef, Ecco , Regina , i ceppi • 

Eum, Pronto gPincontro • 

\.oo. Altrove , 



Li prende 9. e lì getta in terra « 
Portine quei ai morte : 

Orribili ftrumenti , e che mi giova 
Legare il piede à chi non podo il core ! 
Parti. 
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T E R 2 O. 

Me*n volo , 

Lao, Ah torna 

Nef ( Fan cortei delirar fdegno , ed Amore .) 
Lao. Scegli , Eumene : ecco i ceppi : ecco lo 
Ecco morte , ecco vita ; (Scettro 

Qual più t’aggrada ? - " 

Eum* 11 Piede .... - 

Lao* Si s’incateni, Al/a prigion li guidi , 
Trionfarti abbaftanza , alma fuperba . 

Vanne tù intanto , o Nertb , e che adorno 
Sia il gran cortile • A’ miei trionfi forfè 
Si piegherà quel cor • - 

Ntf» lo vò , mà parmi . 

Che la mal conlìgliata 

Canti prima del tempo il fuo trionfo . 

Parte lafciando Eumene in' tnano alle Guardie, 
Eum, Andiamo ornai . - 

Lao, SI , vanne • ( Ah Laòdicea ) 

Altri nodi , altri ceppi 9 ‘ 

Ingratillìmo cor darti io volea • ^ 1 

Eum, Dammi lamorte 9 fvenamÌ9 < ' 

, Della il furor più barbaro ' : 
Per lacerarmi il cor#- ? 
perder è più dolor . 

L’amato bene, ^ ì . 

' . Sì 9 SI 9 crude! preparami . . - 

Lo rtrazio più terribile : * 
Lafciando il mio tefor 
provai pena maggior- r r ; 

■ ' Di mille pene , — 

Dammi Sic, 

C 3 SCE- 
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A T T o- 
se E N A V . 

Laodìcèo,^. € Leontito •, 

Lao, Uant’è deboief oh quanto ) 

Sdegno d*amor.I 

Leo, Le^i Regina • ; . ^ 

Leo, Il foglio • 

: Ghe racchiuder può mai ! niiMa. di lieto' 

Mi pceiàgircc il tuOifembiante • 

Leo, Leggi 

(Già l’apre . Al primo afpetÉOi , , . • 

Come l’empia fi turba: I) ^ f - ' - 

Irtfc. (Alla morte dI’Eumcoc , ; r; i 
.Che fofcrivaUmio coc?) , . : ' ^ 
Lw. (Come improvifo . r" . ; / . * - . 

Di pallori ^ e di; fiamme , . - 

Sdegno , tema , e rofior le fparge il vàio 
Leo, Che ml^ehiede ? il Popolo» il Senato 
Vuol 14 ausate' À’fiumene.^ e Imdiia defira i 
All’ingiij^ftirtenaa ; : . i 

Qui fofcrivierfidcve?' ; i - } 

Qual novità 2 JLeondto: i 

Dà leggi a una Regina» o le riceve ? 

Lr^. Sia il ffirar » chegU^oeceude » Ì 0 iquo » ò 
giufto»; ‘ 

Tutti chietoioril € j ^ • 

Leo. Ah non fia wo • . ^ ' 

Leo, Temi , fe non v’alTeati , il tUQ periglio • 
Leo. Più temo il^ifonor • ; 

Leo, Tanto la vita 

- ‘ - ' < D’un 
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TERZO. 

D*un nemico t*è à core ? 

Laa* M^è Rimolo à fai vario 
( La gloria mia . 

Leo, Dimmi piu tolto Amore . • 

Lao. Che ?', ,, , 

Regina , érar tempo , > • 

Che fi fvclafie il nofiro inganno . 

Lj0»E credi . . .1 

Leo, L’artificio non giova- . -v 

Eumene , che ti offefè , ebbe il tuo affètto 
* Léonàtbr , che t’adora , hà gPodii tuoi r 
Incefi , e-vidij e tùnegar nol puoi. = 
Lao, ( Che polfo dir ? ) ■ 

lei convinta j ingra^ . --V’ j - 
Mà ft ih g^nioti'aftHnfe àd- amarlo , ' * \ 
Perchè per darmi poi raaggior^afiatino » ) 
Col manto di pietà coprirai nganno • ' - 
Quand o à mè dice vi , fp«r»^* ' 

- Menzognera - *' 

Già penfavi-d^ingunnaiwiirr •- 
. ♦ i , Tutto amor finge WuLgiiafdo > 

( V Màfmgiardoi ' ,ò!t> . 

Era il lal^rolBilfifin^ttni'. 

• ' ■ ■ - -i Co l SCCm 



•'1 



J 



^^t^ene i e fudePti 

aJ 

^nt, TJ Egina , quella volta 

XSk^. Scopri il Cid le mi# frainé : • 

M’avea jfedc Artemifia , e già fperalea^' * 

C 4 Con- 
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56 ATTO 

Condurla a’ceppi tuoi : ma non sò come 
Dell’inganno s’avvidde, e à mè fù forza 
Co’miei Guerrieri abbadonar quel Campo 9 
Ove con la dimora • 

Alla mia vita io non vedea più fcampo • 
hao. Non Tempre arride a’noftri Voti il Cielo 
Mi nell’oprehà riguardo . 

Un nobil Cor, più che airevento , al zelo • 
'^nu Se ne’mali prefenti . ' 

“Pè opportuno il mio braccio , , 

No*l rirparmiar : tutto mè ftdDTo , e i miei » 
Per tè fon pronto i confacrar fri 1 * Armi. 
Xjff. ( Da un’Amante irritato , 

Che più poffo fperar ? M’ invia ìa forte . 

A tempo le difefe , ed io l’accetto .) 

SI , Antigene 

Ah rifletti -- - 

\.ao. I tuoi Guerrieri ' •otrfo kntigene 
Siano di Laodicea feudo, e foflegno • 
Vengano ì.ln tè m’affido,; 

£ 14 tua gloria il confervarmi un Regno» 
Jint, Ciò , che ti giura il labto » 

‘ li cor t’oflcrverà : . . . 

i Se difenfor tù ’l chiedi , 

Farà più, che non credi , 
Nètraditorfarà. 

S.qENA VII., 

Laodicea i e Lconato • 

; t 

Leo* Osi cieca, ò Regina, 

Corri al tuo rifehio ?£ fidi 

Le 
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TERZO. 57 
L« tue difefe à un Traditor ? Q^al mai . 
EflTer può Ja tua meta? Ilfuo di legno ? 

Vedi : per troppa fede 
A periglio tù metti e vita, e Regno • 
l.ao Prence, molti, e molt’anni 

Nell’arte di regnar m’hàn fatta efperta . 
Vedo à tempo i perigli , e à tempo fceglioì 
1 più forti ripari • 

Leo. E che ? 

Laó, Ne* mali cftremi 

Mi configlia il mio cor, non l’altrui zelo : 

£ quando una difefa 

Mi toglie Amor, l’altra mi rende il Cielo . 
Lr<». Dunque in mè--- * 

Che più poflb . 

Da tè fperar ? Gelofo Aniante offefo 
Sol medita vendette , A tè Ibn nòti , 
Gl’affetti miei . Più non t’afeondo il vero • 
Leo. Cosi ingiufta ?- , > ' . . 

Lao. Mà che far ti ppfs’io? Che far tù vuoi ? 
Datti pace : è dettino , ■ 

Ch’arda à i lumi d’Eumené, e non* à i tuoi • 
Difamar , quando à noi piace , 

Non fi può , tù ben lo fai ; 

Se non t*amo , datti pace , 

. E n'incolpa il Nume Arder • 
Dimmi ingrata , dimmi infida : 

Col fgridarmi non potrai , 

Far , che mai 
Cangi penfier • 

1 -, ^ 

. , C 5 SCE- 
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Jt» . A T t O , 

,S G E N A Vili./ 

, c ' Lionato* 

P Eriìda , e pur t’inteC * A mè fiu’ora 
Non parlò Laodicea» parlò la frode» 
L’inganno , il tradimento » 

Mà non andrai fuperba , ' 

Della mia fè negletta,: ; . j 

Ghe in brevetcol privarti' . ... 

Dell’Amante, e del Regna, 

Donna iograita » farò di tè vendetta 
Sò , che perdo ogni fpemc 
Sù ramor tuo , sò, che più tento in vano , 
Di renderti vet’niè mcn cruda, e fiera 
Mà nullaoramiicale r : ^ 

, Pui?»,ch*io fut vendicato*.il tutto pera • ^ 

Io fon qual Nocchiero 
Che vede raccolto , 

Con pallido volto 
JL’orror della morte. . . 

Fri Tire' del Mar. 

SoL volge iLpenfiero 
Al' proprio fuo fcampo , 

Nè ferabra à lui grave 
Il perder la Nave, 1 
Pur che la fua vita • 

Ei poflfa falvar, - 
Io fon Sic*. 



SCE- 
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T E R 2 0. 

S'C.E.N 'Ai IX. ' 

Prigione con porta fegreta , che corrifpondc 
alle ilanae di Laodicea • 

. ... 1 H t , 'lP»ì(wr»f ."•• ■ .. j 

j’ ■ ' ■ 

O pprimetemi pur , nemichc^StdJe ' 
Erutto in mè llancatc 'i - - -r' - " 

L’odio voftro , e *1 livor . Lacrime vili 
Non m'ufcitM daL’tiglio:-; lènon m’udrete 
Dividere in fofpiri il core oppreflb . 

Contro a’fieri difaftri ' • 1 

Sarò fcmpre Io lleflb ; 

E rprezzcrò il dcftino.eni^io ì e 'mhclle ^ 
Opprimetemi- pur , nemiche Stelle . 

Mà la cara Artemtfia— 

t » • • 

S C E N A X-*’ 

'Hejfa^y.eé Eumme-» - : 

M/. T^^Artemifia qui appiiBl» 

JL# Tireco avvitì • 

Eum, Oh Dei ! Che avvenne J 

- Al fine . *- ' 

f Laodicea- — • 

Eum» Che 
ì^ef, - Per opra 
D* Antigene. -- - 
Enm» - L’ingrato l 

c 5 
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6o T T :o : 

Nej'» L’hà in fuo poter . 

Eum, Lei prigioniera ! CMi fato ì.. 

A lei mi guida • 

- In cieco 

Carcere è chiùfa ,ove non lice •Avvinta 
Stà da ferree ritorte , 

S*aprc la porfaftgrtfa nefce Lao • 

£ ogni momeato attende 
11 decreto:fatal ieHa Tua morte » ^ 

Eum. Delia lua morte ? . « 

SCÈNA XI. 

r m- a , f ^ 

Laodicea , e detti • 

Eaa» CI** Del fio* miniflro 

i3. Già le pende fui capo A^ef, parte 
L’ignudo ferro :-e ftà per tormi un colpo. 
La lùpcrba rivai . Tù impallidifci ? 

I ù ne fremi ? fc’cotefta ' : 

La tua coitanza ? 

II tuo gran,cuor,ti manca ? 
parla, Eumene , Vergogna 

Abbi di tua fiacchezza , c ti rinfranca • 
Eum E poflìbile nui ? ^ Qg^ho un*inganno 
Sarebbe ? O pur lo credo ?) 

Ah , eh’ egli è vero . 

Mè*l dice il cor ( Mè lo conferma l’alma j 
Con lègreti fpaventi ) ah Laodicea > 

Se rivolgi in tè fteffa 

Di tue nozze (prezzate- 

La vendetta crudele , in chi t’offefc 

Hai 
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TERZO. 6j 
Hai la vittima pronta : ei cada efangue , . 

E perdona--- ' ■ ■ 

- Nò , iniquo r . 

Vuò d* Artemilia, e non d’ Eumene il fangue: 
' Si efcguifca . Allìs guardie 
Bum. Ah fofpendi per pietà ! 

O al tuo piede io morirò. 

Lao, Se il tuo cor fi cangierà t 

L*ira mia fofpenderò • 

Bum. E che far deggio ? - 
hao. - In quello 

Carcere , in quello punto , 

Dammi fede di fpofo , e amor mi giura • 
Bum. A tè fede ? A tè amor ? 

Lae, Vedi : Altro mezzo 
Non v’è ; Rifol vi ancora ? 

Viva , fe tù v’aflfenti . 

Euta. Dura legge . ' 

Lao. Se ’lnicghi , ella fe *n mora • 

Bum. Artemifia m*è cara: fi 

Mà romperò la fede ? 

Quella fè , che giurai ? Qiiella , per cui 
Mille vite dovrai ? 

Q Non fia ver . ) Laodicea , 

Se d’Artemifia à ricomprar la vita 
Può ballar quello Scettro 9 
Che ingmftamente ufurpi , 

Sia tuo : godilo in pace ? aggiungi a quello 
E la vita d* Eumene , e i Regni fui ; 

Màla fede,non polTo : Ella è d’altrui . 
Lao, Dunque Artemifia - • - 
-OhDei! 

' f ; ^ao. 
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A T IT Q . 

Ltf Morrà • 
e,um* - Mà non ne aurai 
Altro frutto , o crudel , che la mia morte , 
Che un difonor , che un pentimento, eterno, 
\.ao* C Ah che a vincer quel cor y arte noiL^ 
fcerno. ) . , , 

SCENA XII. 

, c Detti X 

l/èf. A H Regina/ AK Signori, 

’ Lflc. xV .Che fia ? 

- Leonato . 

Affalita hà la Reggia ... 

£um, Leonato ? . 

X/»?.- E come? 

A tua difefa invano 

Gli fi oppongono i tuoi . Caddero i primi , 
Fuggono gl’altri . fii già s*avan*a , c grida 
Voler d’Eumene il Capo • 

X<7i?, Empio. 

£um» - Che temi ? 

Lafcia , che lo mora. 
tao, - E avrei 

Cor di mirarti cftittto? • < • ; 

Che mai farò - * 

iVfy, -Crefcc il periglio é. 

Ltf(7.0h Dei t' ■ - ' . . * 

Neflfo , và alle mie fianae , e qui m’arreca 
L’armi d* eumene . 

Ecco ti fciolgo io fteffa • ‘ 

Da 



Digitized by Googl 




T<E.R"2 <>. (5^ 

Da ferrei lacci : anch^ rptetaf^vCfio > ‘ 
E’pur fo<zia ,'eh^io t^ami , Idolo mio • 

E«w. Per sì gran beneficio -- - * ' 

A^f/, - Eccoti l’ armi : •. ' > 

Più non tardar . Intanto - } 

Per fchivar ogn'imbroglio • •; 

La bravura del piè provar’io voglio. parte* 
\.ao. Prendile , o Duce ; e vanne 
A difender tè fteflfo 9 e ti fovvenga , 

Che in si rigido jfato > , . : 

Più di quello 9 che feci » . . t 
Far non jjotreiffe ancor mi amiaifi, òingraCo* 
Eum* Silo veggio 9 io fono- ingrato * 
Con chi meco è generofa, 

Mà pur deggio fer cosi . 

Còsi chiede l’amorofa 'j 
Pura fede 9 eh’ hò giurato 
A quel ben , <die m’in vaghi, 

S C E N A XIII. 

' Laodìeta* ' T ' - 

V-'’ * . 

P Roteggetelo9ÒNumi. * I 

Mifera Laodicea ! ■ ^ 

; Xù confcrvaftì Eiimenc ^ • 1 

Mà non a tè . Di tua pietà vedrai , 

Altra il frutto goder ..Rompi una volta ^ 
GPantichi nodi , c in libertà ritorna \ 
Lafcia , lafcia d’amarlo. 

Oh Dei ! non l’amarefti 9 * 

Se fofie, o ftolta, in tuo potere il farlo . 

' Po^ 
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ATTO 

Povero cor ! 

• Qual miiero augelletto 
Sei nella rete ftretto ^ 

Ove ti colfe Amor • 

Con che dolor 
L’ali agitando Hai ! 

I E più perdendo vai 

La libertà • ' 

’ Mà il barbaro Cupido. 

Sai , che dicendo và 
Di tè mi rido , q ftolto : . . 
Chi ne’miei lacci è colio 
- ‘ Più non mi fuggirà . 

Povero &c • 



SCENA XIV;; 

1 • 

Piazza Reale. 



■ • Peucifte , : ■ > 



Peu» TJ Ccomì al fin per opra C brando 
^ D’Antigene in Sebafiia; ecco il mio 

In difefa d*£umene • 

Al vicino cimento . . \ 



Portiam veloci, o miei Guerrieri» il 
Che fpero ai fin pugnando - - 
Contro il nemico orgoglio 
Artemifia ripor fui patrio Soglio . 
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T £ R ^ O. 

SCENA XV. 

$e£ue il comhattimento frà* Soldati di Lionato . 
cd Eumene^ poi efeonq copbatUndo Lionato^ 

cd Ettmatipoi fcucejtc^^ 

Leo. T T Into cadrai . . , : 

Bum, V Non è facile imprefa 
Vincer*j4umene, al Io? ch’impugna il brando 
U<7. SI, siti vincerò. 

E»w-Cadefti al Hne . ’ • • 

Uo> Io cedo al mio deftin , à tè non cedo : 

, Mà già , che cosi volle il Ciel nemico , 
IXoglijni con la morte alla vergogna 
D’eflfer vinto da tè • 

EtfOT. Per maggior petta-j ” 

Tilafeioin vita. 

^ Lro. Ahi per pietà mi fvena.-. , 

Bum, Ripigliati quel ferro » . 

,Chc avevi già contro il mio fen rivolto j 

il tuo (angue non chieggo , 

Che pago io fon di quello , . ■ 

,'Che la vergogna à tè fparge fui volto • 
Colmo di bellagloria . ^ 

Io porto altrove il piè# 

. Tù refta,e conroflfore 

Mira quel, vincitore. 

Che trionfò di tè • , , - 

Mentre vuol partite s' incontra in Pjtucefle *- 
, Signor pur ti ri veggio 
Fuor di catene , è di periglio . 

Bum, Amico 

An- 
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64 ATTO 

Andiamo à fcior da ceppi 
J>eu. Chi} • 

La cara Artemiila 
JPeu* E Q^ndo mai ?... 

^um» L*hà Antigenc tracUta>s e ben tù ’I fai . 

SCENA X V I. T ; ~ 

»> - • 

*4rtentifi^y^4minta tedmU 

ì 

r . * ' < ■ ■ 

^rt» \ Dorato Conforte 
Eum. £\, Sogno, oK Cieli*, o foirdefto . .ì 1 
Ar/. Sai vo^^pur ti rimira (queifó. 

fum. Spaia , Figlia i cor mio l*Gfan giorno è 

SCENA U^ IP T I r . . 

laodteea , t detti**; - ' 

Lao.. \ Lfin voi mi*tradi^^ oh FadiniaL 
Leo, X\, Incauta Laodicca t Beo lo'ppo^ldi* 
y^nt, Ecco , Eumene , Artemifiav ' 

Coppia illnftrod*Amor ^ nulla *alla voto 
Felicità più manca*. Iò ne fon forfiè 
Non ultiaùi'cagioo • Ledtoiia 
Dirvi : E^voftfo il trionfò, e l^òpra è mia^ 
£um, E à cè- i ^ 

Attt, Si , Duce : entioù Sel^ftia flil 
Co*miei Guerrieri appena \ 

Che mio primo penfiero . • . - ' 

Fù la tua libertà, la' tuaXalvciza;. 

Ltfp. Qual mi tradì ? i 

^nt* 
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T E R Z O. dj; 
hnt Col fuo fiiror Leonato 

M’agcvolò Tin^jrefa ; e allor, che vidi 
Dal gelofo Atnator pofte iti tumulto ' ' *• 
Le nemiche difefe > 

Corfi alle Porte, e Potxupai • Peucelle * 

De’miei difegni intefo 

V’accorfcà tempo ,• e la. Città fìi prefa % 

. Laodicea prigioniera^ e voi felici • 

Eum, Caro Amica perdona - - > 

A»r. Ferma: Il nome d’ Amico 
Non profeoar . tempo , 

Che ia Aotigene apprenda 
Artemilia un’Amante* ' 

Ar/. Come ? 

Knt. Eumene un Riy^ * 

Eutft» Che?" 

Ant, - SI, quel volto » ' 

Che piacque à tè, mè pm^e aecefe •' Amore 
Mi fece reo , la tua bontà innocente • 

Per goder ti tradii,. . 

E in pena ti falvai . Nel tradìmtnta 
Trovo ahfióì & mia ^oria, .e Iba cantento. 
Or mi repdo^^ mè fieilb e ad un’amore j . 
Per mè troppo fatai ,^rinaneto ; e torno 
AI zelo dei mioonor, quaLviffinn giorno* 
Artemifia vincevi, e di mia forte 
A tuo piacer trionfa, . ' ' . 

Godi , oh Dei 1 con Eumenet, ^ 

Ch’-io ti fai vai, da morte .r - * : ' . * 

Una vita miglior .Nel tuo paflfeflTo • 
T’aflìcuri.itmiìGii Eingue • A kè non chiedo 
Di quanto oprai perdono y 
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6t ATTO 

5e nell’ultima forte 

Non m’arvilifco , ancor Regina io fono . 
Art, Laodicea , quando ancora 
Non ti doveffi Eumene falvo, avrei 
GJoria di perdonarti ; 

Nè vendetta più dolce : 

Mi faprei figurar , che in abbracciarti 
Eum. Donna Rwl, lafcia,ch*£umcne anch’egli 
Ciò, che può, t’oiferifca ; 

S*ei ti tolfe nemico 

Un Diadema dal Cria; te’n rende un’altro-' 
Se 1 fuo cor ti negò , ti dà un’Amante 
Degno di tè. Sia tuo teonato , e feco 
Sia tua la Lidia . 
ti7^. 11 tuo voler m’è legge : 

Accetto Spofo , e Trono : 

Amerò l’uno, c l’altro ; 

£ caro mi farà ciò, ch’è tuo dono # 

Qijal bene inafpettato 
Succede à tanti mali / 

Eeu» - Ecco il deilino ; 

Per tè , ò bella Artemilia, al fin placato ♦- 
Eufn% Rella al fin, ch’io ti chiegga , 

Ancigene il tuo amore • 

Knu Da’beneficii tuoi mifento oppreflb. 

Eum^ Spofa • 

Ar/. Caro mio ben.' 

Eum, Oh Figlio amato 
Ti fìì d’efcmpio il Genitor, che al fine » 
Cpnfcrvò la ma fede 
Ad onta del deilino , ed è beato . . 



V 
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terzo. 6 ^ 

Lepi } ^ fortunato . 

Laffl ) ^ P®^ ®io core . . 

à 4. E il tuo amor fk il mio goder , 

« 2. pu crudel . d a. Fù difpietato . 

a. Ea mia forte • d a. Il mio dolore. 
à 4. Mà perchè dal duolo è nato . 
à a. E* più dolce ì ., • 
à a. E’ più caro ) P««r* 



Fine deWjato ter%p ^ 




La M tifica è del SIg. Nicolò Porpora 

J ArmLf 



IN- 
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INTERMEZZO I. 

Dorilla^ e Nejfo. ■ ‘ 

Ifor» T A Corte \rà in rivolta , 

■ E ilolta io ben farcia , 

JLmé i gufli miei 
Volefli abbandonar. 

Oh felice DorilJa! 

Neffoquì volge il paflTo • 

/^ef. Ecco la mia diletta y 
Dot. Ecco il rnio fpalfo . 

Ne[, Quel mufo mi vivifica • 

Dor* Che pazzo / 

A voi s’atterra ^ ’ 

Colui , che tanto v’ama ; e fi ratifica 
Voftro arciflìmofchiavo • 

DorStn venga dalla guerra ii gran Campile. 
M/, Vuò fare un po* da bravo • ^ 

Che facefti frà l’Armi ? . 

Mf, Meraviglie , portenti.; 

Giunfi ad immortalarmi 1 

Con prove di valor terribiliflìme » 

Ohimè ! tù mi fpaventi . , 

JVef. Non temer mia vczzofa , 

Che per tè faran tutte amorofifiitne*. 

Oh chcxofa guftofa I 
Ben ,ch’hai fatto, di bello ? * 

Hà fatto quello brando 

Un- 
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Un’orribiI macello 9 
E con nuovo coftume ^ 

M’hò bevuto pugnando 
Del fangue de’ nemici un mezzo fiume . 
J)ou Oh chè rifo mi viene / 

10 tremo di paura , oh che diletto ! 

Non dubitar mio bene ; 

Che avanti il tuo "cofpetto 

Lafcia il genio guerrier gli fdegni fuoi 9 

E beverò amorofo 

11 giulebbe d’Amor negl’occhi tuoi • 

Vor, Oh che amor curiofo ! : ' 

Chepiùfacefti? a-. ' 

iVir/. Adelfo : . 

Più m’impegno in battaglia » 

Dò neirultimo ecceffo , 

£ di quella canaglia , 

Tutto rabbia , e furori 
M*avrò mangiato centomila cori • 

X>or. Oh la bèlla bravura / 

Io fon tutta atterrita • 

Lafcia dar la paura 
Dolciffima mia; vita j ' 

Che qui fon d*altra p;^a , ^ 

Solo il tuo cor , mtdìno mio » mi bada • 



J)or» Finidi di bravare : 

DI 4 poltron , ti par giudo 
Dir quedo àmè ? 

Uef- Cor mio non t’adirare • 

Che hò parlato cosi per darti gudo 
Dot* Sempre vuotar da. matto • 

Anzi creder potrai , 



>Che 



\ 



) 
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Che io non ho vitto il fJiiaipo CODIO ^ fatto, 
Dor» Lo credo ben* . >. ; ; 

^{f. Penfai * , * 

Solo à tè cara mia . ^o? -X - , vj -> 

Dpr» Ancor tanta pazzia? %.' ».: :u b éi > ^ 
Ancor tanta arroganza ? ^ . . I . ^ 

M, Oh che dilgrazia è quetta l 
Cosi crudel verfo un mefchino amante? 
Dor,^ m’hai rotta da te^a. i ... : , , , .. \ 

Mjf. Àh cruda bàrbaraccia . j > 

Vor. Che rifo ! or monta in furia • * , , % 

Barbara crudelaccia i .. .. 

Sempre con tai^ta ipgiuria?,i , . ^ 

Z?o?lUhchctormcnto/ , ■ • * . 

I7ef. Vedi , che già mi fento * 

Che più {offrir non ppffo ; , . . » r 
Tengo per tè mille malanni ajcy oJ0fo> 

Be)la peti ^ dò in eUco j \ 

Pirpyo i|n d<[dor ne^^tico » 

Son fattQ già fi^netii^ i 

S,ontuftop^i^JitÌcp, 

Viver non potfo più • 

Vedi »che \^preftatiq>> . » . /, 
Òdi i fingiti ^.e i gemiti , » 

Fò cofeda^lun^ico. 

Voli tramando , e ff^itii > 

B cW ciBicpipa ? tù. - ; V ■ . i 

. ; , wit &c. 

Povero Innar|ipratoJI. j ..K 

Mi fcnto impietofirci , . . . , ■ 

V eramente è un peccsuo • . • * i . 

Farti cosi languire , : . . 

fytfnent • ^ 




74 

All inlo'tefbrO'f ' . ? 

Già mene vado in fncchió j 
Io manco , io moro : « • 

Ed è ver, che ti tocca - • 

Pieti d’un infelice ? * 

Z?pr. Vincefli alfin-jvinccili. - • . - 
Aef. Oh infttccRerata bócca 1 oh mè félicè I - 
che hivOri Ibn qoeiU ? ' * 

Dcr, A dagio un poco 9 or rédtiral qual ùz 
Per tè Pihtemo Amor . ' " " ? 

AV/. Si , gìoja mia . ' 

Non ti vedi ? ' ' 

Vecchio brutto , Vecchio matto. 
Storto , gobbo , c fcelinguato , 

Cera orribile di Gatto ’ <* •' 

T ù vuoi far P amor con mè V 
Che ti credi ? ^ 

Che una giovane ragazza ' 

; *Sià d*umore così pazza 
Che un vifinò delicato 
Abbandoni , c pigli tè\’ 

Come ? à mè queìló fniàcco ? 

Così vile ibn’io^ , ‘ ' 

Qucft’aìfronto àun par mio? ^ 

Corpo di bacco . 

J^er, Che gufto Angolare f - { 

Che penfi far con quella cieca Aorta ? 

A^r/. T ù vuoi farmi crepare ■ i * * .• * ^ 
E à mè , ch’importa? - » 

AV^ Pietà mia vagaStella ; * ^ ; 

Tanto rigore ammorza. 1 ì 
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Dor» Io t’amerei ; reà quando genio avelli 
Di pigliarti per Spofo » 

Mi fà paflàr la voglia , 

Il peofar , che non hai 

Virtude alcuna » e tlcon meftier non (ài 

£ fé mai per difgratia 

Avvien » che la Padrona 

Ti dia licenza , c che ti mandi via » 

Ti ridurrcfti allora 
A coglier la cicoria f o à hr lafpla $ 

£ in tal cafo affai male io pur farei • 

( Se fo(fi tuaConfocte ) i £uti miei * 

Di ci^ non dubitare ; 

Certo meftier io sò , 
per cui dmor non hò 
Di morirmi di fame , Anima mia « 

J>or. E qual’ Arte è mai queilail^ 

Sù un tantin di magia • 

Por* Eh tù mi viioi burlare : 

Mà fe vuoi » ch*io ti creda g 
Qualche dimofiratione 
Da tè veder aipetto • 

Di fertela veder or*orpromètt<ft 
Mà polTo fperar poi 
Di vincere cosi la tua eoffanzal 
Por, Sì • 

M/. Altrimenti? 

Por. Per tè non vi è fpeima i 
i^tf, a u Mia Dorma vezzofetta 

Deh non farmi più penar * 
Per, Più che piangi » 

Piu ti frangi,^ . , 

Da Mem 
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Nef.' 



: Meo ctìirfdfto fpertt . " 

Vè,chf tutto» ^ ^ 

Son dittrutto ) » ; . 

Più non poflb refpirwr • ■ < 

Se tù BMWi ' . 

Se t’accori» - * t 

Sarà Ài meglio » che 



' *■ y 
» •' 



■•u -T 
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INTERMEZZO II. 



Donila ,..e N0p . . 

» 

li/tf. Er vincer di Dorilla 
JL L*oft i n ato rigore ^ 

Un certo Negromante 
Son andato à trovare , . 

11 qual certe parole m*hàinfegQate » 

, ^e da me pronunziate 
Faranno comparire 
Qualche brutta figura ; 

Onde darò ad intendere . . 

All’idolo mio’ vago • 

Che à meraviglia io sò l’arte del Magp-. 
Eccola • 

Diir. OhaNclTo è qui C povero matto ! ) 
bò ch*è innocente affatto ' 

. Del meffkr 9 ch’egli vanta » 

E’ch’è tutta inv^zione,; . , ' 

Mà farà ben mia cura , 

Con una burla , che gl’hò preparato 
Di farlo fpiritar.pcr la j>aura • 

Neffo*. 

/Jef. Dorilla. . • ' . . 

Dor* Or io veder vorrei 
Qualche cofa di bello • 

A^ff/. Ohimè pra ci refto fvergognato ; 

£ non avrai fpa vento ^ 

. • o 3 I« 
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In veder Mo£lri , Furiè , Id^'e » Gorgoni 
Bafilifchi, Dragoni ^ Arpie » Centauri ? 
Dou Anzi ne avrò contento ; 

Tutto veder vogl*io . 

A^r/. Oh brutto impegno ! oh che cattivo im- 
broglioi 

J)ùT» Via sù • . 

M/. Diamo aH’iocanto • 

Dor* lo non lo credo mai • 

Avverti ben , che ti (paventeranno • 

Dor* Cosi vile mi hii ? 

Sù all*opra ch*Ìo non temo • 

Uefm In che bailo mi trovo « io tutto tremo • 
i70r. Tù tremi ? che cos*è ? 

Nr/. Hò paura di tè-, che avrai timore • 

C E* fciocco ai certo • ) 
lo rifoluto hò il core • ’ 

Nr/* Da cupi vortici, -• 

Dell’ ombre orribili 
Da neri portici - 
Tetri, e terribili 
Un fpirto aereo venga da me • 
lo non sò che mi dire ! 

Oh che fcioccaccio ! 

Nr/. Ecco già fodisiàtto il tuo delio* 

Vedi queJPucellaccio ? 
lo nulla veggo . 

Nr/. C E manco lo vegg* io ) • 

Vedi che batte Tali ! 

Don Ohibò ( che matto ? ) 

Nef. Non vedi , com’è groflo* 

£fon lo nò ( Che fpafib.) 
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AI^EccòIo» dkein ùntfatt<^ 

Se n*è venato a baiOTo • 

Dor, Dov*è ? • . , . 

Ner/.Qulftà. . :i. . , 

bella fccna è quella. 

NtfjT. Eccolo alfin , che ti fi è pollo ia tetta •, 

I jPor. Al tatto io nulla Tento» 

’ lo nulla veggio • . s ‘ 

I Porgi àmè quella Verga* . . ; * 

I E vedi, s*io Ton Maga , ; 

j Nr/. E quetto è peggio • 

! Der* Di dove alberga ' , 

j L’orrendo Pioto t 

■i Pi Fùrie venga 

11 pih temuto 
Tremendo ttuol. , 

Vedi quante ne vengono . 

Mottruofe in eccetto ! . - 

i Vedi che OTgno tengono ! 

^ M/. Non piu Signora mia », 

Ch’io moro adettb : . 

Ohimè » fon già fpedito I 
Ohimè » mi manca il fiato 1. . 

JJor* Suda freddo il meCchino» , 

E* già avvilito Netto 1, s . , - ; 

Netto mio ftà sù , sù vè, ch’hò burlato ; 

•Nf/. Burlsài ? ' ^ ^ 

Z?or* SI burlai , ti dico il giufto . 

N<r/. Ed hò burlato anch’io per darti gatto • 

2?or, ( Che bello umore, è quello,) ^ s 

Io non fon Maga. . • 

/ Nr/, E nè men io fon tale • 

■ . Mà 
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Mà quella inimiotr( ta^cèimo il refto } \ 
Mi ierve per un buono capitale • \ ^ 

Dor, In prima io lo penfai • 

/^ef. Mà tttj sò » che fci Maga accipcrfetta . • 
Magai . “ : '/ • 

Si ^ . j.,- -t . 

Che da quandpti mirai . ‘ 

Con quel Vilin , con quella graiktti « ' 
Con quello fpiricinV'che dimoftrafti 9 
VU0Ì9 che tei dica f 
2 )or* Si • 

Uef Tù m’ammagaHi. . / . . 

Z?^r. (Che tifo 5 Olà 9 
Qual*ardimenco iofano ? 

"ì^ej^ont^idirir cor mio 4 
Ch*io fono italiano* 

i7or. Tù Italian 9 ^ V 

E Italiana anch*io • 
jvy. E qual* è 11 -tuo pacfc ì 
i?0r. lo fono fiergamalca^ . .. ' • > 

J^(f. lo Boiognefe . . ^ , 

N’hò gufto in verità. 

/JeJ, Dunque cbovien^ che mi facci contento^ 
Mor, Nò 9 bifogfoa penfarla bfene ^ bene 
( Mi fervirà per mio divertimento . 

Chepenlàrelprello, predo* 
Por» ^ Piano 9 faldo , un poco afpettar • 
/^ef, *N6n vuol tanta dimora * 

^or» ^ Non mi piace tanta, fretta *' . '* 

J^cf» ^ Sù rifolvi 9 «i 9 onò? , . 

Por» Bada 9 poi rifolverò; 

M/. NonaòI;dir lo fpalìmato » . : 
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Lagrimando 
Sofpirando • 


Dor* 


Tù fei troppo 'ftrampalata. 
Più cervello » 


Nef, 


Bello 9 bello . 

Io non voglio tanto imbroglio. 


D*altro modo far non sò . 


Dor, 


In tal modo effer non può . 


■ 


Che Ec, 



Fine deli Inter mezzi fecondo . 



— — fci i I — 

I 

yNeli Atto terzo , Seena. XV, in luogo 
deli Aria : Colmo di bella gloria , 
• l^ figgente' <, . , 

* • s 

. Reda fupcrbo cor : 

Io parto vendicato ^ 

E parto vincitor . 

Punito è il fiero orgoglio « 

Ea morte tua non voglio 9 ’ ;; , 

I lidi baita il tuo rofibr • ^ 

Reda Sic, 
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